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associazioni si ricevono anche a trimestri irregolari 
purché principianti coi 4° o col 46 del mese. 
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Noi preghiamo i nostri let tori , il cui 
abbonamento scade col corrente mese , 
di volerlo per tempo rinnovare, onde si 
possa provvedere alla regolarità delle 
spedizioni. 

T O R I N O 6 D I C E M B R E 

I deputati del parlamento francese che nella 
seduta del 30 novembre parlarono contro la pre­
cipitosa determinazione presa da quel governo ri­
guardo alle cose di Roma, posero perfettamente 
in chiaro, a nostro credere, la questione di cui 
si tratta. 

Essi stabilirono coi fatti alla mano che l'inter­
vento francese nelle fiomagne, qualunque fossero 
le restrizioni degli ordini ministeriali, non poteva 
avere che uno scopo esclusivamente politico. 

Infatti l'ultimo rivolgimento di Roma fu unica­
mente prodotto dall'abbandono che quel governo 
avea fatto della causa nazionale. Non che in Roma 
ma nell'Italia tutta non sorse un fatto non una 
parola che non suonasse la più completa vene­
razione all'onorando capo del caltolicismo. La con­
tesa s' agitò puramente tra il popolo romano da 
una parte e il papa come principe temporale dal­
l'ultra. Era a questo soltanto che si chiedeva di non 
avversare coi fatti l'indipendenza della patria, di 
non differire più oltre la federazione coi vari go­
verni italiani, di operare insomma francamente e 
risolutamente una volta perche l'Italia si costitui­
sca in nazione. 

Se dunque la vertenza di Roma col Papa è 
affatto politica, affatto italiana, e non è una qui-
slione cattolica come assurdamente pretese il sig. 
di Montalembert, egli e chiaro che l'intervento 
francese in favore del Papa non può avere che 
un oggetto politico. Esso non può considerarsi in 
nessun modo diretto a proteggere nò la persona 
del Papa che fu sempre venerata, nò il suo poter 
religioso che non fu mai calpestato; dunque la 
protezione francese riguarda unicamente il principe 
temporale; dunque questa protezione è evidente­
mente lesiva dei diritti non solo del popolo Ro­
mano ma di tutta la nazione italiana. 

II dominio temporale non è .talmente connesso 
al dominio spirituale nella persona del Papa che 
quando quello è intaccato, questo si debba creder 
del pari compromesso. Il governo temporale dei 
papi ben lungi dall'essere come l'altro d' origine 
divina, non data-che dai tempi dei re Pepino e 
Caiiomagno, mentre il diritto per le nazioni di 
esser libere e indipendenti è eterno come la su­
prema ragion delle cose. E quando sia forza di 
scegliere tra i due diritti, nessuno è che non 
vegga quanto grave colpa sarebbe il preporre alla 
salvezza di un popolo la conservazione del poter 
temporale dei papi. 

Queste ragioni, congiunte ad altre riguardanti 
particolarmente Yinconstituzionalità e l'inopportunità 
di quest'intervento francese, furono svolle con molto 
nerbo d'eloquenza a quel parlamento dagli oratori 
Giulio Favre, Edgardo Quiiiet e Ledru-Rollin.il quale 
particolarmente accennò all'interesse d'accredi­
tare presso il clero la candidatura di Cavaignac, 
come al vero movente della determinazione presa 
da quel governo. E ponendo in contrapposto la 
rapidità con cui s'era venuto a quest'atto illibe­
rale, con l'indifferenza che s'era mostrala sin qui 
verso le sorti di Milano e di Venezia, e l'infame 
assassinio di Roberto Bium, e lo sterminio del­
l'eroica Messina, no trasse argomento per conclu­
dere che il governo avea compiutamente rinnegato 
il concetto della rivoluzione di febbraio, e com­
promesse, col suo procedere, .la durata e la gloria 
della giovine repubblica. 

Non ostante tutto questo, l'Assemblea francese 
dopo un discorso del ministro Dufaure e alcune 
parole di Cavaignac, votò un ordine del giorno 
motivato con cui approvava le misure del governo 
e si riservava di prendere una decisione sui fatti 
ulterioi i e imprevvisti. 

Uno di questi fatti imprevisti fu la fuga del 
papa a Gaeta, la cui notizia telegrafica venne re­
cata all'Assemblea francese da Cavaignac il primo 
('i dicembre. Contemporaneamente lo stesso Cavai-
6«ac annunziava come positivo che il Papa si re­
cherebbe in Francia e che il Tenaro era andato 
a Penderlo a Gaeta. 

Aspettiamo ansiosamente i nuovi fatti, e la de­
terminazione che dietro ad e ^ g a r à per preedere 
Il governo della repubblica fnmeese. Guai pel go­
verno,, e guai per la repubblica se esso tenterà 
di comprimere e d'arrestar nel suo corso, invece 
di farsene solidario, la rivoluzione italiana!... Avvi 
chi dice che la spedizione francese in Romagna 
sotto il (ine apparente di proteggere il papa, covi 
quello di costringere l'Austria ad accettar le basi 
della mediazione. E in proposilo a questa media­
zione corrono le voci più contrarie. Le ultime no­
tizie portate alla tribuna del nostro ministero contra­
dicono affatto a quanto risulta dal discorso del 
ministero austriaco che ieri esaminammo. E si pre­
tenderebbe a questo proposito che la subita con­
versione dell'Austria sia venuta in seguilo a una 
fortissima nota di Lord Palmerslon concertata col 
ministero francese. Ancora una volta aspettiamo i 
fatti. 

E aspettiamo pure, prima di credervi, che si 
confermi la nuova, secondo la quale il Pontefice 
avrebbe nominato un governo provvisorio, e an­
nullato i fatti già compiti dal presenter ministero 
romano. 

In ogni caso noi siamo certi che il moderato 
quanto forte e retto ministero Mamiani sarà soste­
nuto energicamente e nello stesso tempo legal­
mente , costituzionalmente da Roma e da tutto il 
popolo italiano contro il governo arbitrario del 
Pontefice. E questo sarà un secondo e gravissimo 
colpo portato a quel dominio temporale -otte-, se­
condo noi, dee necessariamente soccombere nella 
lotta ineguale da esso impresa contro i diritti on­
nipossenti della nazione. 

Ora vedete curioso accidente! La falange devota 
alla politica del triplice viso si travagliava da pa­
recchi ftiorni; e i caporioni sudavano a rabber­
ciare lo screpolato edilizio del 20 agosto ; e a 
scongiurare i danni della protesta dell'opposizione 
s' incettavano firme ad una replica della maggio­
ranza, la quale replica dovea come verbo magico 
calmare 1' agitazione del paese e simile all' oppio 
evocatore di gradevoli sogni e padre di sonni le­
tali chiudere le palpebre a chi cominciava a veder 
chiaro nel labirinto ove da quattro mesi la nazione 
ciecamente si aggira. E le firme gocciolavano l'ima 
dopo l'altra: firme di color diverso, nomi che 
maravigliavansi di trovarsi di costa gli uni agli 
altri; uomini già provati nelle gloriose lotte della 
libertà contro il dispolismo, gente non inavvezza 
alle procelle ed ai rivolgimenti politici iniziali a 
creare una patria a ventiquatlro milioni di Italiani; 
deputati ai collegi elettorali raccomandati dal partito 
a cui oggi volgevano il tergo; rappresentanti di 
Provincie che unanimi protestano contro le destre, 
i centri e le opportunità. E le officine del Risor­
gimento si affaccendavano; le sue macchine erano 
in moto, la replica usciva alla luce, salvo si gri­
dava il ministero, salva una seconda volta la patria 
come quando il subalpino Pelopida per la materna 
terra esponeva il sacro capo alla scure dei terro­
risti e segnava gli anglici negoziati. 

Ora vedete curioso accidente! — Il pubblico 
leggeva la replica, ammirava la maestà ciceroniana 
dei periodi, la severità dei concetti, e piluccata i 
settantadue nomi dislesi al piede delle quattro 
colonne. E diceva: gran virtù del conte Itevel, 
bene avventurata accortezza del cavaliere Pinelli, 
splendida arte del professore Merlo! Con una cat­
tedra, con un nastro, con un grado superiore, 
con una missione diplomatica, con una speranza di 
futuri sorrisi, il ministero si è rafforzato; con ses-
santa impiegati riuscì a laccattare settantadue voti! 
11 ministero ha vinto, il buon diritto trionfa. 

Ma fa fortuna si compiace talvolta a scompi­
gliare le previsioni "del senno umano! Il giorno 
dopo la pubblicazione del Risorgimento il mini­
stero cadeva. — 11 colosso aveva i piedi di argilla; 
un sassolino bastò a rovesciarlo e questo sassolino 
fu lanciato dall'ardente gioventù delle scuole. Por­
remo noi a disamina la Dichiarazione dei 72? 
Veramente la ò cosa viela e quantunque neppure 
quatriduana pule già di cimitero. Tuttavia a foggia 
di documento storico se ne può dire una parola 
fuggendo. 

I 72 cominciano colle lamentazioni, o fanno 
il segno della croce alla befana dell'anarchia che 
l'opposizione invoca sul Piemonte ; e ci assicurano 
che il popolo nostro non porgerà mai 1' orecchio 
a chi vuol darlo debole e discorde in balìa dei 
nemici che lo insidiano. 

Questi nemici, non è mestieri il notarlo, sono, 
appunto gli aulori della protesta ; questi insidiatori 
sono i deputati che non danno il suffragio agli 
uomini del 20 agosto. La carila fraterna e l'un­

zione cristiana non mancano ai 72. 1 quali prose­
guono proclamando la loro tenerezza per i Lombar­
do-Veneti e per l'unione votala; e tacciono, non senza 
ragione, delle accanite opposizioni alla legge di 
filatane ; tacciono della legge dì polizia sugli emi­
grati, tacciono delle beato condizioni di quelle Pro­
vincie che in segno del loro amore lasciano pa­
cificamento sotto la benigna mano dell'austriaco 
proconsole, aspettando l'opportunità di portar loro 
soccorso. Dopo di ciò i 72 si scatenano contro i 
parlili chiamandoli maledizione italiana ; quasiché 
i partili politici non siano la vita delle nazioni 
provette nella libertà, e l'Inghilterra (il cui esempio 
è di gran peso pel Risorgimento) non sia essa pure 
divisa da secoli in poderosi partiti. Poscia lodano 
il prestito forzato , e fanno le maraviglio e gridano 
che l'opposizione non vorrebbe rifornire le esauste 
casse dell'esercito, e perciò rifugge dal rinnova­
mento delle ostilità. Verità queste che i 72 pro­
nunziano con gravità solenne e senza pure far le 
viste di ridere. 

Grave e seria si presenta pure la dichiarazione 
là dove accenna alla mediazione; e senza sapere 
che il nuovo ministero di Vienna promette l'inte­
grità dell'impero e una graziosa costituzione al 
regno Lombardo-veneto; senza badare che Cavaignac 
rimettendo alquanto dall'austerità di candidalo pre­
sidenziale annunzia all'Assemblea francese che si 
spera sarà di corto fissato il luogo delle trattative, 
afferma e novera i benefici! che Italia tutta quanta 
e-flSmonte sovrattutto ne hanno ricavati. 

E mentre la commozione e lo scontento agita 
l'Italia centrale e si propaga nelle nostre città, 
mentre le ultime elezioni additano il nuove indi­
rizzo dell'opinione, mentre l'orizzonte si rannuvola 
d'ogni lato, e di energia e di virili propositi abbi­
sogna il potere, la maggioranza ministeriale con­
tinua nel lodare la politica del temporeggiare, la 
politica dell'aspettativa, e non si avvede che le fi­
nanze saranno tra breve in ruina e il paese spos­
sato , isterilito non potrà rispondere ai nuovi ap­
pelli che gli verranno indirizzati. Ma la Dio mercè 
questi sofismi e questo vacue logomachie hanno 
avuto il loro termino ; il ministero si è ritirato ed 
ora i pensieri, gli affetti, le speranze si rivolgono 
sopra le differenti combinazioni che corrono per le 
bocche. Non le riporteremo qui ; nò le vogliamo 
credere. È nostro profondo convincimento che sia 
d'uopo cambiare radicalmente sistema ; all'incer­
tezza , alle ambagi dee sottentrare franca e spe­
dita l'azione; agli uomini ligi alle antiche tradi­
zioni governative quelli che vivono la vita presente; 
la nazione d,eo vincerla sul -municipio ; il tempo 
perduto, e Dio noi voglia! irreparabilmente per­
duto ricomprarsi con ardimento, coraggio e per­
severanza. 

Un ministero di coalizione sarebbe impossibile; 
l'opposizione, dichiarando di non aderirvi mai, ha 
dimostrato d'intendere la crisi attuale. Un mini­
stero di cuore, di mente, di propositi italiani e 
democratici può solo bastare al carico; esso lorrà 
forza dalla volontà popolare; riaccenderà l'entu­
siasmo sopito, raccoglierà in un fascio gli sparsi 
elementi di forza che senza direzione si urtano 
nella penisola, e darà il segnale di quella riscossa 
d'armi che sola può troncare le questioni pen­
denti e dare all'Italia sicurezza e riposo. 

C A M E R A DEI D E P U T A T I 
Seduta del 6 dicembre. 

Il sig. Giacomo Durando fu promosso al grado 
di generale dal governo provvisorio di Lombardia, 
quando il popolo di quella provincia, nostro amico, 
nostro alleato, nostro fratello sul campo, non erasi 
ancora congiunto a noi a formare mia sola fami­
glia. Era pertanto il generale indipendente dal 
governo del re non diversamente che se fosse sialo 
affatto straniero all'Italia e milite d'una lontana 
potenza. 

In questa condizione gli elettori di Mondovl, 
provincia generosa ed indipendente, lo mandarono al 
nostro Parlamento. Si slrinse poscia fra i Lombardi 
e noi quel patto augusto e mirabile (mirabile per 
la straordinaria maggioranza degli assenzienti, au­
gusto perchè fu patto di popoli) che allargando i 
conlini del nostro regno, ed aumentando a noi le 
franchigie, ed ai Lombardi la difesa, prometteva 
all'Italia uno stato potente, gloriose e ricco sì di 
beni materiali come di libere istituzioni. Gli uffi-
ziali dell'armata lombarda venivano per la legge 
d'unione ai servizi del governo del re, e tome tali 
furono considerati; se non che alcuni pochi di 
loro cnlraron* a far parie dell'esercito sardo con 
minori stipendi, i più rimasero pur sempre addetti 
all'armala Lombarda, che si ritiene ancora divisa 
da quella delle nostre antiche provincie. Durando 

fu tra quei primi, posto nel novero dei generali 
sardi, provveduto dello stipendio che a questi si -
dà, e poco dopo chiamato al favore di aiutante * 
di campo del re. Egli è per conseguenza dipen­
dente dal ministero, che potrebbe sollevarlo più 
alto, ovvero destituirlo, potrebbe collocarlo a ri­
tiro e a mezza paga, potrebbe allontanarlo dalla 
sede del Parlamento imponendogli doveri militari 
da compiere in una rimota provincia. 

Bene è chiaro che gli è tolta la sua primitiva 
indipendenza dal governo del,Re, il quale po­
trebbe adoperare verso di lui le macchine delle 
speranze e dei timori. Tale adunque non è» oggi 
il signor Durando generalo dell'Alta Italia, perchè 
se mai (per caso impossibile!) gli venisse il ticchio 
di votare coli' opposizione, potrebbe jl Ministero 
mandarlo a governare la fortezza d Alessandria, o 
a velare per la seconda volta la statua della libertà 
in Genova; cose le quali non avrebbe potuto fare 
quando gli elettori lo elessero al Parlamento. Ep­
pure egli si volle cosi indipendente ora come in 
quel tempo, e nella Camera dei deputati trovò 
una maggioranza che gli diede ragione. Questo 
abiurare la verità fa dispetto. È una grande mo­
struosità l'incoerenza ! 

Taceremo la parte presa dal signor presidente 
diti consiglio dei ministri in questa discussione; 
rispetteremo con questo silenzio i suoi bianchi 
capelli e i patimenti sofferti per la buona causa. 
Taceremo anche di ciò che si è detto sui casi 
del professori Genina e Ricotti poco dissimili da 
quello del generale Durando. Unico risullamento 
delle molte parole si è la ripugnanza che hanno 
questi signori all'esperimento della nuova elezione. 

In principio della seduta il ministro degli af­
fari esterni annunciò che l'Austria ha finalmente 
accettala la mediazione, e che Brusselles sarà il 
luogo delle trattative. Si sa intanto che il nuovo 
ministero viennese promette che il Lombardo-
Veneto non sarà dislaccato dall'impero. Il ministro 
interrogato come si concilii quel fallo con questo, 
non seppe dare una risposta chiara e precisa. 

Un deputato* della sinistra fece poscia un' in­
terpellanza sopra cose appartenenti all'esercito. La 
sostennero due illustri ufficiali, i capitani Lyons e 
Longoni, portando sull'argomento quei lumi, che 
sono proprii della loro specialità. Rimandiamo al 
rendiconto per più adequata informazione, e frat­
tanto attendiamo che il giovane ministro della 
guerra provveda agi' inconvenienti notali. Noi spe­
riamo che lo farà, se appena sarà possibile, quan­
tunque la Camera sia passata all'ordine del giorno 
siili' interpellanza. 

Quel governo occulto che attraversava (alte le 
operazioni del ministero Casati, e che riuscì a 
creare nel passato agosto un ministero secondo il 
suo spirito farà in questi supremi momenti gli 
estremi suoi sforzi sia per ritenere i poteri sia per 
ripigliarli dopo un non lungo intervallo. 

Noi che conosciamo appieno quegli uomini e 
quali sieno le loro arti, possiamo con qualche esat­
tezza conghietlurare quale sia il loro piano di 
campagna. Ora essi tentano di comporre ciò che 
si suole chiamare un ministero di coalizione, spe­
rando di trovare due o tre uomini liberali ed 
onesti che concorrendo con quei membri secre-
lamente, vincolati alla camarilla che sarebbero in 
maggioranza nel ministero si lascierebbero insen­
sibilmente trascinare verso il fatale sistema che 
prevalse nei passati mesi. Non riuscendo in questo 
loro tentativo volgeranno le loro cure a rendere 
impossibili gli uomini dell'opposizione che potreb­
bero avere maggior perizia nel condurre gli af­
fari; lusingandosi che in questo modo le redini 
del potere sieno per cadere in mani non bastan­
temente forti, godono già della prospettiva di un 
facile rovescio. Intanto le cose stanno nel punto 
in cui si trovano. Si continuerà a parlgre di una 
mediazione alla quale malgrado le asserzioni del 
signor Perrone nessuno più presta fede. La diplo­
mazia continuerà ad essere diretta in parte da 
uomini inetti ed in parie da coloro che 
volgono l'azione di essa in favore delle antiche e 
costanti loro mire ben contrarie alla salute, alla 
prosperità ed alla indipendenza della patria. 

In fi» di maggio e nel mese di giugno allorché 
i dibattimenti del parlamento dimostrarono l'inca­
pacità del ministero Balbo,,ed il conte Revel so-
prafatlo da un' imponente ed energica maggioranza 
dovette rinunziare all'incarico avuto per la forma­
zione di un nuovo ministero, si consumò un tempo 
preziosissimo in vane dilazioni, andandosi in cerca 
degli uomini che non potevano nò volevano accettar 
portafogli, od offrendo i portafogli con condizioni 
che non dovevano essere accolte. Questi lamentevoli 
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raggiri posero allora­la patria in grave pericolo e 
furono forse cagione in gran parte delle terribili 
nostre disgrazie.^Non meno fatale sarebbe.Éttual­
menle la rinnovazione delle medesime scene. 

Eppure se dobbiamo giudicare da quel sentimento 
misto di gioia, di rabbia, di speranza, di vendetta, 
che vediamo dipinto sopra le fronti di taluni da 
noi ben conosciuti, se dobbiamo tener conto dello 
straordinario movimento delle loro persone, dei 
sussurri alle orecchie e di sguardi mezzo minac­
ciosi e mezzo scherzevoli, veniamo a conchiudere, 
che abbiano precisamente le stesse mire, e si lu­
singhino della stessa probabilità di successo come 
in quel primo atto del loro dramma politico. Da 
ludgo tempo essi si preparano alla grand' opera. 
Non risparmiarono mai le calunnie, le perfide in­
sinuazioni, le invenzioni infernali per abbattere gli 
uni, per atterrire gli altri. 

Ma il senno del re trionferà ad onta di tutte 
queste macchinazioni. Con lo stesso criterio col 
quale egli ba riconosciuta l'opportunità di accettare 
la dimissione di un ministero sommamente impo­
polare, egli saprà, ne siam convinti, conoscere in 
tempo i bisogni ed esaudire i voti dei suoi po­
poli. I tempi sono gravi, e da una scelta pronta 
e giudiziosa per la formazione di un nuovo mi­
nistero dipenderà tutto il nostro avvenire. Noi 
siamo convinti che con altri uomini e con un' 
altra politica si sarebbe a quest'ora inoltrata assai 
la grande impresa della nostra liberazione; nò 
Toscana, ne Roma sarebbero state minacciate dalle 
peripezìe che loro sovrastano. Forse si giungerà 
ancora in tempo per ottenere il bene, per impe­
dire il male. Ma è appunto questione di tempo, e 
tanto maggiore sarà la probabilità di riuscire 
quanto maggiore la celerità con la quale si pro­
gredii . 

A nostro avviso, noi l'abbiamo già detto e non 
ci stanchiamo di ripeterlo, havvi un uomo solo 
che in queste gravi circostanze po3sa avere pie­
nissima la fiducia del re e del popolo. L' uomo 
che diede primo la spinta al Risorgimento Italiano 
e ciré risvegliò colla magica sua penna il' senti­
mento della nazionalità proclamando quei gene­
rosi pensieri che Carlo Alberto rinserrava gelosa­
mente nel suo cuore; quell'uomo è il solo che 
sia degno di presiedere al Ministero cui debbe 
essere affidala la grand'opera della nostra rigene­
razione. Ne volete una prova? Cercatela nella 
guerra accanita che gli fu mossa dai retrogradi 
mascherali o non mascherati, da tutti i nemici 
della libertà e dell' Indipendenza Italiana. Ma se 
il veleno della calunnia penetrò nei cuori dei 
meno esperti e riuscì ad ingannare sul di lui 
conto alcuni uomini dabbene, noi teniamo per 
fermo che il Re abbia saputo mantenersi supe­
riore ad ogni effetto di queste arti vergognose, e 
che egli saprà valersi dei consigli di colui che 
può più che nessun altro in questi tempi difficili 
rendere solide ed inconcusse le basi del Trono 
Costituzionale. 

L'annunzio della caduta del Ministero riesci gratissima 
a lutti coloro che tono sinceramente all'azionati al regime 
costituzionale, perchè non venne loro in mente il dubbio 
che ciò fosso per recare un cambiamento di politica, 
non già una semplice mutazione di persone. Oggi le cose 
non si presentavano più sotto un aspetto ugualmente lieto. 
Le voci che erano corse sin da ieri circa gli uomini suc­
cessivamente chiamati ad occuparti della formazione dei 
gabinetto, diedero luogo a seni pensieri. Si andò riflet­
tendo che il re vivendo costantemente rinchiuso nel suo 
palazzo, e non avendo mai nessun contatto salvo con co­
loro che appartengono al partito dell' attuale Ministero , 
gli doveva riescire assai difficile di conoscere se fuori di 
quel partito vi siano cittadini degni della sua fiducia. 
Quando non si veggono e non si sentono mai fuorché gli 
uomini d' un solo colore, è assai malagevole il farsi uu 
adeguato concetto della situazione del paese ; impossibile 
il possedere un'esatta notizia della pubblica opinione. Si 
può dire forse che questa è una delle condizioni eccezio­
nali di questi Stati. Presto gli altri popoli costituzionali, 
i regnanti, meno occupati forse delle cure del regno di 
quello che lo sia Carlo Alberto , trovano il modo di av­
vicinare a sé tulto ciò che havvi di più cospicuo fra i 
loro sudditi senza distinzione di politiche tendenze. 

Da ciò avviene che quando la politica deve ­ mutarsi 
e cangiarsi conseguentemente il gabinetto, il principe 
trova immediatamente quelle capaciti che convengono 
alla nuova situazione. La mancanza di quello mezzo può 
parere più lamentevole a chi va ricordando quanto in­
veterata e costante sia negli uomini di uo certo colore 
1' usanza di travisare le intenzioni dei loro avversari, i 
quali si tengono per ben fortunati, quando non si ve­
dono per sóprapiù positivamente accusati di fatti altret­
tanto immaginari quanto ingloriosi. A tranquillare tut­
tavia i nostri concittadini, nel caso attuale, ci pare che 
debba bastare quell'accordo generale di voci che si al­
zano (1 ogni lato, per indicale quale sia la sola via die 
possa, nelle presenti Contingenze, dare nello stesso tempo 
appoggio al trono costituzionale, e guarentire il santo 
scopo della^indipendenza italiana. Una specie di armonia 
prestabilita svelavasi colle contempuraneilit e le duno­
gUazioni di esultanza che ai davano ed in Tarino e quasi 
tulle le provmcie : a Mortala si é celebrata la sconfitta 
del partilo ministeriale eon banchetti ed illuminazioni, 
come si usa nelle occasioni le più solenni ; Casale non 
fu meno esplicita nel far manifesto il suo gaudio. E così 
si l'aia senza dubbio successivamente in tutte le citta, elio 
già premurosissimo si erano dimostrate nel coprire di 
sottoscrizioni le adesioni alla dichiarazione dei deputali 
dell' opposizione. (Jueslo meraviglioso accordo non sfug­
girà alla perspicacia del re, ed egli saprà, senza dubbio, 
trarne le norme per la scelta dei suoi consiglieri. 

Iersera nel salone della Rocca fuvvi il pranzo 
democratico, che dovea aver luogo domenica scorsa 
per protestare contro la pertinacia d'un ministero, 
che cercava di restare al potere conti

­
» l'opinione 

del paese. Sebbene Io scopo speciale ne man­
casse per la dimessane del ministero, restava però 
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il gonerale, quello cioè di proclamare la vittoria 
della democrazia sui privilegi, il trionfo <lel popolo 

­snH'ari«fcfra«ia. Il pranzo fu animatissimo « con­
corde; v'taujrvenivaao molti giovisi studenti, non 
poehi deputati dell'opposizione, e moltissimi emi­
grati (telle varie provrneie unite. In An del pranzo 
1' avvocato Broderie porto il primo la paiola, e 
dopo Iti parlarono Jacquemoud, Valerio, Sineo, 
Teschio,^iguana, Caruttl, Bollerò, Veslri ovarii 
altri. Il discorso però, che fu come il simbolo e 
lo scopo del pranzo è quello del deputato di Moù­
liers che noi riportiamo più sotto. Alla Savola che 
cosi gloriosamente combatte le battaglie della li­
bertà colla spada e colla parola volse caldi ed 
applauditi sensi il deputato Sineo; e Lorenzo Va­
lerio, quasi a compiere il concello del discorso del 
sig. Jacquemoud, parlò delle prove novelle acni può 
soggiacere la causa della democrazia ; accennò alla 
sublime lotta di Vienna, la città del dispotismo e 
della corruzione, ora ribattezzala nel sangue della 
gióvane generazione. 

All'emigrazione delle varie Provincie unite in­
viava un fraterno saluto Domenico Canuti, e alle 
principali città della Lombardia e della Venezia. 

Chiudeva poi il patriotico banchetto un popolare 
ed esopico discorso del medico Dotterò che divide 
con Govean la collaborazione della Gazzetta del 
Popolo. Egli invitava l'assemblea a porgere soccorso a 
Venezia, e tutte le mani correvano alla borsa per 
dare alla grande Mendica l'obolo fraterno, Il pranzo 
finì colla massima concordia. 

Oberi Concitoyens, 
le veux vous dire quelques mots sur l'état actucl dea 

choses; car, en politique, les observations pratiques et 
positives sur le moment present doivent toujours avoir le 
pas sur les theories lointainea, sor les systèmes d'appli­
cation élpignée. 

Done nous void dans one crise minislérielle. La de­
mission est donnée; ce n'est qu'un premier pas vers une 
solution; mais lant que la demission n'est pas ofticielte­
ment acceplée, ceux qui ont fait ce premier pas peuvenl 
en revenir. Rien ne prouve jusqu'ici que cette demission 
ne soil pas une manoeuvre, une evolution politique pour 
sender le terrain do l'opinion pablique et se preparer 
vers l'anvien systems an retour plus assure et une espece 
de confirmation artitìcielle. Il y a des gens qui né por­
dent pas l'habitude de revenir en arrière. 

Allez, mas amis, si le ministère ostensible a resigné 
863 pouvoira, le gouvernement occulte de la camarille n'a 
pas donne sa démission!... Ce gouvernement­là ne sedé­
rne! jamais. 

En l'état, nous soupeounons, — car le peuple doit tout 
soupeonner de ceux qui se detieni do lui, — nous soup­
connons que, dans le cas où nos gourernants ne vien­
draient pas a bout de composer un ministère de rechange, 
qui serait une doublure de caini qui s'est dérais momen­
tanément, le miniatóre actuel retirerait sa démission et 
chercherait, à ton point de vue, une pianelle de salut 
dans la dissolution du Purlement. 

Le tour de gobelet est fait; voyons comment nos ba­
teleurs politique! en finiront avec cette démission. ■ 

En ce moment critique, que font le caroai'illistet? lis 
cherchent, ils combinent, ils font des listes d'essai, ils 
làchent do grouper ensemble des individuante* minislé­
rielles. Ce qu'ils veulent avant tout, c'est la sorupuleuse 
conservation du mime principe gouvernemental, et ils 
s'imaginent qu'ils donneront le change à l'opinion pu­
blique, en presenlant au peuple d'autres homines, d'au­
tres figures... puerile et pitayable fantasmagorie que ce 
jeu­là. Les acteurs et les décors seraient changes; mais 
la pièce de coméJie resterait la moine. 

Les easais de conciliation, replatrage aussi absurde 
qu'impossible, que semlile aussi faire la camarille, 
ne soni qu'une nouvelle hostilité secrète dirigée contro 
le principe italien et national. De pareilles conciliations 
n'ont jamais rien conciliò. Puis le svslème. balani en po­
litique n'engendre rien, ne produit rien; c'est la contre­
facon exacle du genre bybride en hisloire nalurelle. Nous 
sommes arrive» à une epoque decisive où le principe 
arislocralique et le principe démocralique ne peuvent 
plus s'accoupler. Tom les efforts du doctrinarisme pié­
monlais resteront sans resultata, si toulefois il n'aboutis­
sent pus à une perturbation generale. 

A l'hcure qu'il est, les retrogrades enlèlés ne sont pas 
les adversaires de la liberie Ics plus à eraindre. Le ré­
trngradisme avere porte perruque et catogan; un le re­
commit vite à son accoutrement. D'uu autre coté son 
religioux attachemeiit aux vieux galons, avoué et poussé 
jusqu'au ridicule, précipiterait et aidernit mètne, par son 
aveugle resistance, le triompbe du ­ principe populaire. 
Los liomnies les plus hostiles à la democratic, ce sont 
les doctrinaires, libèraux d'une nouvelle espèce, qui veu­
lent rcssiisciter le vieil homme en lui jettant sur le dos 
un babit a la mode; qui admetlent en principe les doc­
trines démocratiques et les nieut dans leur application 
pratique; qui recunnaissent le statuì en généial et tà­
chent, à faide du suphisme, d'en détruire chaque article 
en partitulier; qui acceptent une Constitution et un gou­
vernement liberal, mais a la ccnd.tion de faire du pou­, 
voir uno pature, un gàleau qu'ils inangeront en famille 
avec leurs pareils, fruslrant ainsi le peuple do ces larges 
liberies qui sont le pai» de la vie politique et morule 
des nations régénérées; qui portent sur eux le symbole 
exténeur de la nouvelle foi italienne démocralique, et 
cntretiennent dans leur C03ur, pour le eulte de I arislo­
cratie, un autel secret et une bougie toujours allumée; 
vrais Caiani» politiques qui, pour mieux masquer leuis 
mauvais desseins plébicides, descendant dans la roe et 
diseul chaque jour an peuple qu'ils sont plus peuple 
que lui. 

Tous nos efforts, ó citoyens, doivent en ce moment se 
réuuir pour dójuuer les ténébreuses machinations du doc­
trinarisme ; euipèchons­le, par notre attitude ferme et so­
lennelle, d'escamoter i'oecasion favorable, de confisquer 
à son profit l'opportunité politique qui nous est ollerte 
aujourd'hui. 

A l'heu're présente, tout change et se translbrme en 
Europe et eu Italie ; et nous, nous reitcrions loojuurs les 
mòmos! Rome, la Toscane et Naples en­
treot dans la large voio du progiès démocralique, et 
nous, nous en serious encore a souHYir qu' on nous chi­
cane misérablemonl sur oblique miuce article de la Con­
stitution! Les aulres naliuus se constituent 
largement, et nou; nous laissons encore chuquo jour ré­
gleraenter et régenler par la petite ferule doctrinaire! . . . 
Nous avons longtemps élé solidaires dp l'esclavage de nos 
voisins; pourquoi, dites­le mei, ne sommes­nous pas au­
jourd'hui solidaires de leur emancipation? Nous qui avous 
élé un moment a la lète du mouveinenl italic, p­enons 
garde de dovenir le dernier des pennies d'Italie! Peut­
6Ice le sommes­nous déja à ptóscnt. Tel est l'avenir que 
tous prepare le système endonneur dont on nous a ber­
cés jusqu'ici, Chenilles parcsscuses qui restoiis atluchées 
su vieil arbre, pourquoi ne noni ti'aneioru>oi>»­nou» pas?,, 
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Mai* non, let nobles sentiments un moment atiottpii, 
vont se réveiller dans nos coours. Le peuple de Turin, 
sorti entia d'une léthergie mosaestanée, ot seconda** par 
te* sympathies te jjénéreus» Impotiion de» province», 
mootrtra une phjsiqnomia politique. Tout en return 
dim 1M volet legale», uom ferons, en eelte oonjinclure 
critique et decisive, m que font en pared» cat let p»u­
pie» constilulionnels qui out le sentiment d« leur dianlto. 
Par dea i ionio»*, dea «dresses, de« demonstrations ener­
giqne», det manifestations pnblique» itnposantes, bien or­
ganisene et condtiitet per let jouroefittes et les chefs des 
cerelet politique*, dont, a coop sur, le zète tribunilien 
ne nout fera pas defnut, nout ferunt voir en (in que le 
peuple a une figure virile, qu'il a la conviction de set 
droit» imprescriptible» et la conscience de sa force aoo­
veraine; nous ferons comprendre h ceux qui en doute­
raient encore, qu'il a une volonló et qu'il entend ótre 
gouverné par ses proprea principe» et dans set propre» 
mtérets popnlaires. W 

Vive le gouvernement démocralique. 

Pregati inseriamo questa lettera; non senza la­
mentare che le prime prove per restituire la 
disciplina nell'esercito siano cadute sovra un così 
distinto ufiìziale. 

Signor direttore della Concordia, 
Ella ha inserito nel di lei foglio alcune righe tolte dal 

giornale d'Alessandria, l'Avvenire, che mi riguardano: io 
sono obbligato a rispondervi, perchè non permetterò mal 
che la vigliaccheria e la calunnia si scaglino contro me, 
senza ch'io sia pretto a respingerle con lutti i mezzi di 
cui possa disporre un uomo d'onore. 

Nell'indirato articolo mi s'incolpa di aver mentito e di 
essermi moitrato quindi indigno della confidenza dei miei 
superiori, e di aver perduto ogni diritto alla itima, ecc., 

Se io sapessi il nome del miserabile che tentò mac­
chiarmi col fango di tali ingiurie, non mi basterebbe 
certo la pubblicità della slampa per chiedergli ragiono 
delle tue parole. Ma dal momento che questo nome m'è 
ignoto, sono per forza costretto sd appagarmi di contrap­
porre alle perfide insinuazioni dell'anonimo quelle franche 
reltilicazioni che giovino a rimettere sul vero sentiero la 
pubblica opinione. 

Assentatomi per pochi giorni secretamele dal mio 
reggimento, cercai di giustificare la mia assenza coll'an 
nunziarmi indisposto. Lo confesso, la disciplina fu da me 
infranta; ma il trovare una lesione dei pnneipii d'onoro, 
nell'impiego di uno di quei pretesti che sono una cor­
rente moneta sociale, è uno spingere l'ostilità fino ni li­
mili dell'infamia. 1 miei superiori, i miei compagni, che 
sanno certo al pari di chicchessia apprezzare l'onore, non 
solo si mostrarono dolenti del rigore con cui si agi verso 
di me, ma mi diedero in mille maniere molteplici prove 
di quell'affezione e di quella stima che mi avrebbero si­
curamente riliutate, se avessero creduto aver io mancato 
alle più scrupolose leggi della delicatezza. 

Cinque giorni d'assenza, alcune miglia al di qua del 
Ticino, fruttarono ad uu luogotenente che era slato de­
coralo nella decorsa campagna, e che costantemente ha 
adempito con lealtà ai proprii doveri, la sua dimissione, 
mentre la finte malattie nei di della gloria e del pericolo 
furono ad altri più altamente collocati, fecondi di deco­
razioni , di avanzamenti, di pensioni. È questo ciò che 
l'anonimo trova eitere una giusta severità, ed un getto di 
folgore che ha cominciato a colpire in atto? 

lo sono marchese,è vero; ma questo titolo che non mi 
procurò mai alcun vantaggio , che non mi riparò sul 
campo delle battaglie dalle palle nemiche, e che non.mi 
impedì d'amare con costaute trasporto la mia patria, l'onore 
e la libertà italiana, non potrebbe essermi recato a torto 
che da chi vorrebbe nascondere sotto lo sfegatamene d'un " 
fresco liberalismo le antiche macchie di sangue cittadino 
mal celate dal lucido ingombro dei ciondoli e delle de­
corazioni. 

lo preferisco chiedere alla di lei gentilezza, antiche 
cercare in nome del mio diritto l'inserzione di questa 
mia lettera nel numero più vicino del di lei foglio. 

La prego di accogliere gli attestati dell'alta mia consi­
derazione. 

Morlara, il i dicembre 18ìrj. 
OBERTO MiLASPIrU. 

P. S. Essendo impossibile che mi capitino sott'occhio 
lutti i giornali, invito la cortesia dei varii estensori dio 
avessero inserito o volessero inserire le linee àeìi'avvenire 
a riprodurmi questa lettera. Si irolta dell'onore; quosto 
basta perchè sia certo che non resterà inutile li| mia 
preghiera. 

CAMERA DEI DEPUTATI 
Seduta del 6 dicembre. 

Presidenza del vice­presidente DEMARCHI. 
SOMMARIO. — Comunicationi del ministro degli affari esteri 

sulla mediazione. — interpellarne del deputato Valerio 
sulla paga degli ufficiali istruttori dei corpi di riserva. 
— Presentations del bilancio del 1847. — Continua la 
discussione sui deputati impiegati. — Incidente: Proteste 
contro il ministro Pirrone. — Votazione sulla rielezione 
del generale Durando, e dei professori Genina, Pesca­
tore e Ricolli. 
La seduta è aperta alle ore 1 1(2. 
Si legge il processo verbale della seduta di ieri che 

dipo l'appello vien approvato. 
Si Ugge un sunto di petizioni. 
Lord Abercrumby compare nella tribuna dei diplo­

matici. 
// Presidente. — Ha la parola il ministro degli altari 

estori per una comunicazione {moviminlo d'attenzione). 
Ferrane, ministro degli affari esteri sale alla Ringhiera, 

e dice d'aver avuto milizia dal gabinetto fiancete che 
l'Austria ha accettata la mediazione, e che la città di 
Brusselles è destinala per lo tratlalive (mortinrnto. Parec­
chi deputati domandano quasi contemporaneamente la pa­
rola ), 

Bianchi. — Pregherei il signor presidente del gabinetto 
a volerci dire se riconosca il programma del nuovo mi­
i.istero austriaco pubblicalo in vani giornali, ne! quale a 
riguardo del Lombardo­Veueto­ esso promette di attenersi 
ai trattati, epperò di volerlo conservare all' integrità del­
l' impero austiiaco. 

Perrone ministro degli affari esteri. — Sì parlò di questa 
dichiarazione, la quale è inserita in tulli i giornali. Dal 
canto mio non ebbi il lempo di leggerla {atto di sorpresa, 
si ride); ma ciò che vi è di positivo egli è che il mini­
stro di Francia mi annunziò or ora la notizia che ho l'o­
nore di darvi. Mi soggiunse pure che il signor di Toc­
queville è il ministro scelto dal governo francese per 
rappresenlarlo al congiesso che deve aver luogo u Bi'us­
seiles. 

fliun­fti. — Pregherei in allora il signor presidente del 
ministero di volerci dire in qtial modo si possano conci­
linre il programma pubblicato dal gabinetto viennese elio 

i rifiuta implicitamente la mediazione, e l'accettazione di 
essa col li­sare la citta nella quale se no debba tratture. 

Lama ricorda che i ministri hanno più volle dichia­
; rato che la bj<e della mediazione è 1' ludipendenzu del­
' l'Italia, e che ora il signor ministro Perrone partecipa 

aver l'Austria accettata la mediaxlone; mette poi questi 
due fatti a confronto col programma del ottavo ministero 
Vienne»», in cui è dette che non ti tollererà mal che le 
provinole italiane siano distaccate dall' impero. Le due 
asserzioni unno contraddittorie, quindi egli interpella il 
ministro degli esteri, te il gabinetto di Torino abbia con­
sentito a variazioni essenziali sull'affare della mediazione. 

Perrtm» risponde, che il ministero ha tempre detto la 
verità, che nessuni variazione ti è fatta tulle basi dell» 
mediazione , che non è nulla da meravigliarti te l'Austria 
cangia di linguaggio, poiché lo ha fatto tante volte. 

tìuylianetli. — Il signor ministro degli affari, esteri ci 
dice che nnfl potrebbe, por ora spiegare la contraddizione 
tra il programma del ministero austriaco e la novella, 
che oggi ci ba comunicata; lasciando che egli ti.ponga 
in grado d'informarti accuratamente su quella emergenza, 

tH farò una interrogazione, a cui potrà tolto rispondere. 
Iti mese fa da quella tribuna il signor ministro degli 

interni, quando alcuni deputali ti lagnavano che la me­
diazione non aveva ancora stabilito il luogo do ve. si apri­
rebbero le conferenze sulle cote d'Italia, rispondeva anche 
a nome do' suoi colleghi, che la determinazione del lungi, 
non sarebbt stata che una cosa secondaria, perchè prima 
di stabilire il luogo si voleva dalla parte dell' Austria il 
il, od il no assoluto e preciso alle bali della mediazione 

firoposte da ^rancia ed Inghilterra. Soggiungeva, che 
e conseguenze non avevano per iscopo'che di determi­

nare i punti accessori della mediazione ; per esempio, i 
compensi e le indennità reciproche; ma che prima l'Au­
stria doveva aderire olio basi suaccennate. Ora che il si­
gnor ministro degli esteri ci annunzia che I' Ausilia 
accettò la mediazione, gli chieggo di bene spiegarsi, se 
accetti quelle basi, se pronuncio quel solenne ti; poiché 
essa potrebbe aver acconsentito ad entrare nelle confe­
renze in un luogo determinato, senza accettarne le basi. 

Perrone ripete le già fatte comunicazioni. 
GuglianetU. — Dunque lei no» sa niente. 
Il President» domanda se vi siano relazioni da Cirsi 

alla Camera in argomento di elezioni. Nessun relatore si 
presenta. , 

Lord Abercromby parie. 
Il ministro di finanze sale alla ringhiera, e dà lettura 

d'un progetto di legge d'inlerosie locale. Inoltre presenta 
il bilancio dell'anno 18V7. 

Il Presidente da atto al ministro di questi progetti di 
legge, che saranno stampali e distribuiti agli uflizii. 

itaci domanda al ministro un conto esatto tulle cose 
di finanza riguardanti la Savoia; domanda pure una sta­
tistica esatta di quella provincia, e desidera sapere se sia 
presso il Ministero un lavoro preciso intorno alle rela­
zioni commerciali della Savoia col Piemonte. 

Il Ministro dà alcuni schiarimenti. 
Si ripiglia la discussione intorno ai deputati elio sono 

impiegati. 
Valerio domanda la parola. 
Menabrea prende a parlare lui caso Durando in rispo­

sta al deputato tìmeo. 
Lanza si oppone a che il deputato Menabrea pigli la 

parola sull'argomento Durando, avendo ieri sera la Camera 
deliberata la chiusura, che sospese solo ad instanza di 
lui per l'assenza di molti deputati ministeriali; e ciò por 
riguardo di delicatezza. 

Il Presidente dice che la chiusura fu chiesta ma non 
volala, e propone di metterla ai voti. 

Lmza insiste, e ha luogo breve discussione so questo 
punto. 

Valerio reclama la parola già chiesta per un' interpel­
lanza. 

— Alcuni giorni sono io interpellava con molta esi­
tanza il signor Ministro della guerra sulla posizione ec­
cezionale ni cui trovatisi gli utlìziali incaricati dell'istru­
zione dei battaglioni di riserva; posizione che a me pa­
reva ingiusta. 

Il generalo Dabormida, a ribattere i miei richiami, fa­
ceva la seguente distinzione: ■ Gli uflìciali che sono no­
minati per istruire le reclute hanno un diritto, perchè 
furono scelti dopo l'ordine ministeriale fra i migliori 
istruttori: ma quelli dei battaglioni di riserva non hanno 
diritto alcuno, (ciò è dire che non avrebbero ricevuta 
incumbenza di simil fatta): né sono entrati in campagna, 
però non hanno la paga di campagna; non vi seno che 
gli utliziali delle compagnie provvisorie, i quali hanno di­
ritto all'alta paga. Riguardo a quelli dei battaglioni di 
deposito vi è qualche diritto, ma non pei battaglioni di 
riserva.» 

Il Ministro della guerra poi osservava che agli ufiuiuli 
che fecero la guerra, si è lasciata la doppia paga, corno 
risarcimento di maggior danno sofferto, danno che il go­
verno loro dove giustamente compensare; ma gli ufficiali 
di riserva non hanno fatto la guerra, di più non hanno 
a fare istruzioni che a soldati già atti alle armi, mentre 
quelli di deposito hanno da l'are l'istruzione tulio it giorno; 
hanno essi per conseguenza diritto a questa paga. 

Ora dalle molte lettere ricevute in proposito mi consta 
essere ecroueo : 

1. Che gli uUlziali e bass'utliziali dei secondi batta­
glioni di riserva non abbiano fallo la guerra; 

Intatti sou essi quegli stessi, di cui constavano i quarti 
battaglioni d'ogni reggimento di fanteria, i quali, trasfor­
mali in reggimenti provvisori! filtrarono tutti nella scorsa 
primavera tu campagna. 

2. Che i secondi battaglioni di riserva non abbiano avuto 
ad istruire che soldati già atti alle armi; poiché , appena 
giunti ai rispettivi depositi, ove come dissi, erano sluti 
destinati alla formazione della seconda riserva, ebbero in­
carico d'istruire, come istruirono ed istrutti condussero 
ai battaglioni attivi, le nuove leve suppletive delle classi 
25, 20 e 27 mire a quelle d'ordinanza delle stesse leve, 
versate alle tre compagnie provvisorie. 

Si fa poi osservare che parecchi degli utliziali dei ri­
detti secondi battaglioni fecero passaggio aite computine 
provvisorie, e per ciò creduti meiitevoli di godere ulte­
riormente delle competenze di campagna, menile vice»ersi 
(noti bene!) quelli che li rimpiazzarono, sebbene vomiti 
dai baUâ lmui attivi, dopo avere sciupato salute e vestiari», 
ne vernicio esclusi, solo perche passati a quelli di riservi, 

I malgrado che non pochi ira essi siano distinti per medi­
glie, o menzioni ouorovoli riportale sul teatro della guerra ! 

A Ciò vuoisi aggiungere , che, per lo continuo entrale 
e sortilo di' battaglioni suddetti delle cla­si chiamale ul­
timamente kollu lo armi, e poco di poi congedate, non 
eh» delle nuove leve suaccennate, quelle compagnie !i­
rouo tino a! dì d'oggi sopraeariche d'immensa coniabilna, 
la quale certamente non ebbero a disunpegnare, ns > 
battaglioni­attivi, nò i provvisori!, uè i depositi steso. 

Queste lagnanze paioumi basalo su fatti reali e inci­
tare provvedimenti, ed è perciò che io mi sono cordiali) 
a fame oggetto di nuove interpellanze, lo sono ben luû i 
dal volere menomamente incagliare l'opera del signor 
ministro della guerra nel graie incarico che egli fi anal­
mente assumeva di ridonare al nostro esercito la sua ua­
gliardia e la disciplina. Mi parve vedere in questo latte 
un male reale dell'armata, un giusto motivo di malcon­
tento e volli farglielo paleso allineile egli, colla solita sua 
alacrità, col noto suo zelo a pro della causa comune vi 
ponga, se occorra, pronto ed efficace rimedio. 

La Marmora, ministro della guerra, risponde ch'egli 
non ha detto che gli utliziali dei battaglioni di deposito 
non abbiano fatto la guerra, ma che ha detto solamente 
che quelli fuiouo meno esposti degli alni. Aggiunge poi 
che egli ha inteso di parlare sulle generali, prescindendo 
dai casi particolari. Sviluppa di poi le ragioni della di­
versità di trattamento pei diversi ufficiali , voluto , eg i 
dice , da motivi di giustizia , ma più ancora da riguardi 
di finanza. 



EA CONdORMA 

Perirne, president» ill Coniglio dei «im'ifri, distingue 
l'esercito tal piede di guerra da quello sul piede di 
pace, dice che questa distinzione è in uso in tutti I paesi 
e che è necettaria; che sarebbe un grande inconveniente 
per le finanze il pagare tutti i soldati a un modo, e che 
il sistema che si tiene e alile anche per ingannare il ne» 
mico («i ride). 

Lyon* e Longoni sostengono con molte ragioni l'inter­
pellanza Valerio, adduceudo fatti ed ìntisleudo per la ri­
parazione. 

Dabormida tviloppa la risposti del ministro t»« M,r-
iriora , si estende tuli' argomento, e riguarda come inop­
portune in genere le interpellanze, le quali inciampano 
l'azione del governo. -

Longoni gli risponde che queste interpellanze in fatto 
non sono che rWaaicmi al Ministro, le quali, fatte in al­
tro modo, sarebbero dWruiW. 

Molti deputati domandano la eniotura. 
Buffa rammenta che vi tono molta leggi urgentissime 

relative a cose di guerra, le quali dovrebbero andare in­
nanzi a tutte le altre. 

Lama esprime il desiderio che la Camera prenda una 
determinazione sull'oggetto dell'interpellanza Valerio, af­
finchè non vi sia più bisogno di rinnovarla. 

//unita osserva, che il deputato Valerio può fare una 
proposta se vuole. 

Valerio risponde ohe gli batta d'avere avvertito il Mi­
nistero. 

La Marmora, ministro, prega la Camera a persuadersi 
che la quistione ha un carattere finanziario piuttostochè 
militare. 

Dabormida invece ritiene che la quistione sia piuttosto 
militare che di finanza. 

Dopo breve discussione la Camera passa all'ordine del 
giorno. 

Menabrea sostiene che il generale Durando non deve 
essere soggetto alla rielezione, cercando di provare che 
le tue condizioni non sono cambiate riguardo ai commit­
tenti (il discorso fu lungo ed ascoltato con segni di distra­
zione e con frequenti interi utioni e richiami alla quistione). 

Biotto Pintor parla in favore di Durando, e conchiude 
che la Camera deve ritenere quello deputato per la parte 
che prese nella guerra dell'indipendenza. 

Slnro dichiara che oltre ogni altra considerazione deve 
rispettarsi la legge ed i diruti drgli elettori; che il porro 
la questione in altro terreno è uno spostarla. Qui 1' ora­
tore determina le condizioni del deputato Durando e chia­
risce le ragioni per cui è voluta dalla leggo la sua rie­
lezione; cita gli antecedenti della Camera e le parole del 
deputato Coltin su questa questione. Mette in evidenza 
come il Dorando non sia più in quelle condizioni d'in­
dipendenza che forse desiderano i suoi elettori, e in cui 
si trovava quando fu nominalo deputato. 

Ora porterò la discussione, conchiude, l'oratore sopra 
un terreno, sul quale seno persuaso che sarò più facil­
mente capito, topra il terreno della delicatezza {bene, bene); 
e la mie parole, io spero, saranno apprezzate dall'onore­
vole generale, lo domando se alcuno di noi avendo il 
menomo dubbio che i nostri elettori per la mutata nostra 
condizione non ci avessero più l'istesso grado di confi­
denza , se alcun di noi dietro questo dubbio, vorrebbe 
ancora star nella Camera? {rumori dal eentro). E se non 
preferirebbe d'interrogare di nuovo gli elettori e di la­
sciare loro facoltà di rinnovare o no il loro mandato ? 
(segni di adesione alla sinistra). Ora qui uon sì tratta solo 
di dubbio che possa essere effetto di una opinione indi­
viduale, bensì di un dubbio fondato sulla legge istessa , 
la quale stabilisco una gran differenza di condizione tra 
uq libero cittadino e uu impiegato regio. Egli è su questa 
base cho io faccio appello alla delicatezza del generale 
Durando (approvaiione dalla sinistra). 

Molte voci domandano la chiusura. 
Fìginì legge con voce fioca e non intelligibile un lungo 

discorso in favore del deputato Durando. 
Voci al centro ed alla destra — La chiusura ! 

Il Presidente — La domanda della chiusura è appog­
giata ? 

Valerio — Domando la parola contro la chiusura. 
Il Presidente — La chiusura è stala appoggiata. 
Fa(m'o — Ho duetto la i arolu pi ima. 

Il Presidente — Leggorò il regolamento; la questione 
che fa il deputata Valerio è tutta sua. 

Valerio — La questione non è mia, è questione dei 
dìritli della Camera (orano). 

/ / Presidente insisto. Sineo e Lanza protestano, facendo 
richiamo al regolamento. 

Valerio — Io prego la Camera di lasciare che la pre­
sente questione si discuta come è necessario, e non così 
rapidamente vi sì passi sopra. 1 membri che siedono alla 
sinistra hanno dato abbastanza prova della loro delica­
tezza quando vedendo mancare ieri sera parecchi membri 
della maggioranza chiesero che fosse rimandata la vota­
zione all' indomani acciò tutta la Camera vi prendesse 
parte. 

Uno del centro si alzò per chiedere la parola, e gli fu 
concessa. Ora altri menibii della sinistra chiedono dì par­
lare; ed io mi appellerò alla delicatezza del centro e 
della destra acciocché procedano nello stesso modo come 
si è proceduto con essi. 

lo dico , che la questione è di maggior importanza di 
quello che essi pensino. 

La Camera deve faro in modo che le leggi siano ri­
spettate, ma essa deve anzi tutto rispettarlo essa stessa. 

Ora volendo lo Statuto che oltre ad un quarto della 
Camera i deputati siano affatto indipendenti dal governo, 
se mai venisse a votarsi che il signor generale Durando, 
che è scudiere dei ro con un lai go stipendio, non è di­
pendente dal governo, io credo che ne scapiterebbe mol­
tissimo l'efficacia delle deliberazioni elio prenderebbe la 
Camera (bravo, bravo dalla sinistra). 

Pertone presidente del consìglio sale alla tribuna e dice 
che il Durando uon ha grandi stipendi, che anzi ha di­
minuito il suo stipendio e che questo e uu voler far torlo 
all'es tetto lombardo. 

Voci. — None la questione. 
Altri — Nessuno ha dello questo. 
Perron» minslro. — lo ritorno a ciò che dicova ieri. 

Questa stossa discussione prova che la commissione fu 
troppo seierj, ed Ita foise oltrepassalo il suo mandato. 
Noi ne abbiamo oggi la piova:' si disse che il generale 
Durando riceva dei vistosi stipendi. Bisogna qui entrai e 
nella discussione dei fatti e rettificare degli errori che 
potrebbero essere pericolosi per voi e per tutti. Il gene­
rale Durando, acteilando il grado di aiutante di campo 
del re, ha p rJuli da'suoi atiprudii più di 1000 franchi 
senza parlai» della privazione delle razioni di foraggio. 
Egli è bensì vero che non è qui la questione ; ma quando 
si viene a due alla tribuna che il -generalo Durando ebbe 
un grande avanzamento, quello è uu linguaggio più grave 
di ciò che vi pensiate, e che inteiessa nel sommo grado 
l'armata Lombarda. 

Ora io debtio dichiarare che il passaggio fatto dall'ar­
mata Lombai da all'ai mala Piemontese non è un avanza­
mento reale. La riunione della Lombardia col Piemonte 
fu fatta. Tutti i decreti emanati dal Governo Provvisorio 
furono riconosciuti dal nostro; ed in conseguenza tulli i 
gradi accordati dal governo Lombardo furono riconosciuti 
ili Piemonte. In quauto poi all'aggregazione d'una certa 
parte degli ufficiali lombardi ali armala Piemontese , la 
ragione nou è che la posizione dell'uffiziolo lombardo sia 
differente da quella dell'uffuiale sardo. 

Un uQìziale che passa dall' armata lombarda ? quella 
del Piomonte, non avanza né diminuisce di grado. Si 
dirà l'orse cho vi sono degli utliziali Lombardi che en­
trali Ju nei reggimenti piemontesi diminuirono di grado 

per entrarvi ; signori, quei!» è una questione che ri­
guarda essi personalmente, ohe non ha nessun rapporto 
con altri, 

U generile Durando non Ite* un avanzamento venendo 
nominalo aìutanted! campo de! re. L'impiego d'aiutimi* di 
campo del re è come quello d'un aiutante di cuuipod'un 
generale; essa è una posiziona pia brillante, ma non è un 
impìrgo stipendiato. 

L'oratore continuando volge parole di rimprovera al 
deputato Sineq sulla lunghezza dei suoi di-cerai, e dichiara 
che la Commissione non to'o ti moltiò severa, ma fi­
scale e inquisito!ini-., e volendo escludere dalle Camera 
tre generali, i quali hanno combattuto per la cauta del­
l'indipendenza, e di cui uno ha 'perduto il braccio per 
quella stetta cauta, ha peccato di getuititmo (rumori da 
tutta la Camera). • 

Buffa.— Domanda la parola per protestare contro l'in­
terpretazione che si dà alla parte che abbiamo fatta; noi 
abbiamo parlato in nome della legge, e non abbiamo 
fatto allusione a nessuna persona (rumori prolungati, molti 
deputati vogliono parlar» ad un tempo). 

Cavallini — La Commissione ha sempre proceduto 
colla massima buona fede (il, ti, verissimo). 

Pirrone. — Non ne dubito io non io 
non ho pensato. . . . non io bene come abbia detto. . . . 
la Commiss:one 

Molte voci. — All'ordine, all'ordine. 
Il Presidente, — Protesto che sospendo la seduta io 

non si cessa di parlare. 
Valerio. — Il regolamento dà la parola ai deputati 

per un richiamo air ordine. 
Lama. — Debbo con tutte le forze dell'animo, sia in 

mio nome che in nome dei membri della Commistione, 
tanto della destra che della sinistra, che il signor presi­
dente dei miuistri, dappoiché è salito a-qualin tribuna, 
non ha fatto altro che scagliare ingiurie contro la Com­
missione, e per conseguenza, io inv'to il signor presi­
dente della Camera a chiamarlo all'ordino. 

// Presidente. — Io invito il sig. deputato Perrone a 
spiegare lo sue parole. 

Perrone dichiara di non aver voluto dire ingiurie, e 
protesta cho questa sua dichiarazione non fa per sola 
Forma, ma con tutte le convinzioni. 

Sinto. — Il signor ministro degli eiteri si è lagnato 
che io lo abbia tntorrotto; io sicuramente ammetto che 
sarei colpevole sé cosi avessiafatto fuori dei termini per­
messi dagli usi parlamentari : ma io lo richiesi cortese­
mente che mi permettesse di dargli alcune spiegazioni ; 
egli non ha credulo di doverle accettare, ed ha continuato 
a ragionare assolutamente fuori della questione; era nel 
mio diritto di domandargli se voleva ricevere delle spie­
gazioni , egli era in diritto dì rifiutarle; dunque ognuno 
di noi ha usato dui suo diritto, e in questo punto non 
abbiamo niente da rimproverarci. Ma ciò che io ho diritto 
di rimproverare al signor ministro è che egli mi accusa 
di aver violato il regolamento, e questo non è. 

Egli mi disse inoltre die io faccio dei discoisi lunghi. 
Signori, quando io parlo in questa Camera parlo secondo 
i dettami della mia cescienza, e non dico una parola di 
più di quello che io credo di essere obbligato di dire. 
Non è uu piacere per me di parlare; è mio mestiere di 
tutto l'anno , pur troppo; non lo faccio mai che per un 
sentimento di dovere. Se non posto sempre spiegarmi in 
modo molto piacevole a quelli che mi ascoltano, questo 
è naturale, sia perchè il dono dell' eloquenza non è co­
mune a tulli gli uomini, sia perchè non ho tempo di stu­
diare i mie-discorsi. 

Io esercito una professione che occupa tutti i miei 
giorni e tutte le mio veglie, tolto il tempo destinato ai 
miei doveri di deputato. Non ho campo di pensare alle 
frasi ed ai concetli. farlo con quella rozza semplicità che 
non è ingrata a chi ama la verità e la schiettezza dei 
sentimenti. Dico quello the mi pare necessario; lo dico 
nella forma migliore che mi si presenta ; né il signor 
ministro degli estori, né nessuno del mondo ha diritto di 
venirmi a nmproveiare (applausi); nessuno ha diritto di 
fissare il limite dei miei discorsi. 

lo osservo poi al signor ministro degli esteri che né 
io nò gli altri oratori che presero la parola su questa 
materia abbiamo inteso di eccitare questioni le quali po­
tessero concernere ili qualche modo ^esercito lombardo, 
lo debbo protestare contro questa interpretazione. Che 
importa all'esercito lombardo che il deputato Durando sia 
o uon impiegato ! Mi scusi il signor ministro , egli ha 
scambiala la questione, noi non abbiamo detto che il de­
putato Durando sia stato promosso, elio per effetto di 
una promozione egli avesse perduta la qualità di depu­
talo ; noi abbiamo detto che esso ha perduta la qualità 
di deputato dal linimento in cui, non essendo impiegato 
regio nel tempo della sua elezione , lo divenne , come lo 
è attualmente. Ecco le basi della questione: — Era egli 
impiegato regio nel tempo della sua elezione? No! È 
egli impiegalo regio nel tempo attuale? SI! questi 
sono i due termini di confronto secondo la legge. Qui mi 
permeitela il signor ministro che gli ripeta che l'esercito 
lombardo non ci entra per nulla. È palese che nessuno 
da questo lato della Camera vuol eccitare questioni che 
possano essere spiacevoli por 1' esercito lombardo. Il sig. 
ministro lo sa molto bene che nessuno qui vuole ledere, 
r.è offendere menomamente quei valorosi di cui speriamo 
che trarremo un giorno buon partito, (applausi) 

Postochè ho la.parola, mi si permetta ancora di fare 
alcune osservazioni sulla condizione del generale Durando. 

Noi la questione 1' abbiamo trattata secondo la lettera 
e secondo lo spirilo della legge ; sotto I' aspetto legale e 
sotto 1' aspetto costituzionale ; 1' abbiamo trattata eziandio 
secondo quei dettami di delicatezza che sappiamo conve­
nire al nostro collega di cui ti agita la causa. 

Aggiugneiò ancora una considerazione: 
Nel tempo in cui il generale. Durando era eletto de­

putato da uno dei circondarti degli antichi stati, egli era 
generale al servizio del governo lombardo, e militava per 
la gì an causa, uon solo della libertà, ma della totale in­
dipendenza d'ilalia; egli militava per costituire quel regno 
italiano, quel regno dell'Alta Italia, a cui certamente i 
suoi elettori miravano quando lo eleggevano a deputato; 
era implicito in lui, e per lui chiaro più che per ogni 
altro il mandato specilìco di cooperale con tutta 1 energia, 
con tulle lo l'orzo del suo intelletto onde promuovere quelle 
Simla can,a. 

Ora, è egli ben certo che un impiegato dipendente 
dal ministero attuale sia per portare nella causa dell' as­
soluti indipendenza d'Italia la stessa energia di desiderio 
e di talento che doveva portarvi un generale al servizio 
della Lombardia? lo certamente nou risolverò questa 
questione, ma staagli elettori il deciderla. 

Lor Signori sanno benissimo che non solamente in. 
questa Camera, ma in tutto il regno, sono divise le opi­
nioni circa l'aituale ministero. Non pochi lo accusano 
di non avere né forza, uè energia, né volontà di conso­
lidare la nostra costituzione, e guidarci a rivendicare la 
nazionalità d'Italia. 

Ebbene dunque, bisognerà sapere se gli elettori di quel 
circondario abbiano questa opinione del ministero, perchè 
se l'uvesscro, allora, quantunque abbiano tutta l'affezione 
e la deferenza al generalo Dui andò, il quale, secondo ciò 
che ci ha dichiarato il sig. presidente del consiglio, ap­
partiene al centro, allora sceglieranno un altro deputalo; 
o se per contrario avranno nel ministero tutta quella fi­
ducia che molti gli hanno, sicuramente allora conferme­
ranno il gcneiale Durando. 

Conchiudo dunque che anche per questo motivo il gene­
rale Durando di bue essere tenuto come non più deputato, 
ed in conseguenza soggetto a rielezione (bruno, oravo). 

Valerio. Il sig. Presidente del consiglio accennando ad 

alcune mie parole, mostrò quasi di rimproverarmi che Io I 
avessi parlato dello stipendio «tei »ìg. generale Dorando. 

Volgendoti dal nostro lato,, etto e* invita sovente ad es­
tere buoni,. indulgenti, concordi. Ora lo Vorrei che il 
ti* Pi elidente predicasse e un po' meno in parole • — 
po' pie* coli' etempio. 1 sarcasmi che egli lanciava ti un 

testé 
contro la commissione , le insinuazioni ohe le operation! 
dì essa fossero Volte contro l'esercito, non tono certa­
mente fatte per seminare pace, concordia, armonia e li­
mili dolcezze (kravo!bravo! dalla sinistra). 

Io non intesi di rimproverare al sig. generale Durando 
lo stipendio ch'egli tocca; poiché ione oso di non andare 
mai ad indagare le cose ìntime delle persone. E ae ac­
cenno ai ceti di stipendio, lo faccio per l'interesse gene­
rale del paese; e per questo solo mntiio, gli stipendi e le 
pensioni mi propongo anzi di eliminarle ben da vicino, 
quando esattimelo il bilancio. In ciò credo che nessuno 
mi accuserà di far cote perionale. 

He qui accennato allo stipendio del generale Dorando 
perchè la questione ita in questo modo : 

Lo Statuto vuole che non vi sia più di on quarto della 
Cattiera, il quale abbia impiego e stipendio dal governo. 

'Or* ai traila dì vedere se il generale Durando abbia 
impiego e stipendio dal governo, e se posta violarli lo 
Statuto, perchè io dichiaro che , quando la Camera tara 
composta per una quarta parte d'impiegati, e per seprnp-
più del signor Durando, lo Statuto tara violato (oravo! 
oraro / alla «nutra; mormorii al centro » alla destra ) 

Sunico. — Io non avrei preso la parola, se non fosse 
sfuggito al signor Presidente dei ministri una frase che 
offende la riputazione dei membri componenti la Commis­
sione cho ha sottoposto il suo lavora alla vostra discus­
sione. 

Egli ha detto che la Commissione si era abbandonata 
ad una sottigliezza tale e tanta, che sentiva il gesuitismo. 
Io ripudio questa parola non solo a nome mio, ma a nomo 
di lutti i miei colleglli, e se la Camera mi autorizzasse, 
la ripudierei anche a nome dell' intera Camera. Noi ab­
biamo soppresso i Gesuiti, e nel nostro cuore non vi tono 
che sentimenti schietti come io amo credere che regnino 
nel cuore del signor Presidente dai ministri. 1 membri . 
della Commissione non hanno avuto di mira le persone 
che sono poi tate nelle categorie designate nel rappoito di 
questa. Essi hanno avuto di mira unicamente la legge, 
Ne vuole il signor Presidente dei ministri una prova? La 
troverà in ciò che la Commissione era composta in parte 
di deputati dell'opposizione, e in parte di deputati che 
tengono pel Ministero senza nessuna distinzione. Està ha 
fatto le sue categorie , e vi ha inserito motti nomi che 
appartengono all'opposizione, appunto peVohè la Commis­
sione è partita dal gran principio, che lo pertone dove­
vano starsene in disparte, che le opinioni politiche non 
debbono entrar per niente nella discussione che faceva 
la Commissione, la quale rispettava tutti indistintamente 
i deputali, ma credeva suo dovere di fare un lavoro che 
fosse conscienzioso e non gesuitico (beni, bene). 

i Perrone va ripetendo alcuni monosillabi che non sono 
intesi. 

Buffa protesta contro il modo con cui ti procede da 
qualche tempo e da certo lato della 'Camera nelle discus­
sioni e contro le insinuazioni che si vanno avventando. 
Alcuni giorni tono, osserva egli, un deputato accusò una 
parie di questa Camera di aver svelate le sue segrete ten­
denze al comunismo; ora il Presidente del contìglio ac­
cusa la Commissione di voler allontanare dalla Camera 
tre generali; se si procede in questo modo non vi tara 
più né libertà, né dignità {applausi). 

Cavour dopo molti contrasti dà alcuno spiegazioni sullo 
parole da lui dette quando combatteva l'imprestiti) pro­
gressivo. 

Broglio chiede la chiusura, dichiarando essere già troppo 
protratta la discussione, tu quale diede,luogo ad incidenti 
dolorosi e provocazioni ingiuste, come fu quella del conte 
Cavour, il quale osò accusare la Commissione di aver vo­
luto escludere il barone Perrone dalla Camera per es­
sere stato condannato a molte per la causa della libertà. 

Cavour. — Rispondo 
Malte voci. — La chiusura, la chiusura. 
Cavour (piagnucolando)—Se non mi lasciano rispondere... 

L' malore qui dichiara non aver detto quelle perule con 
quel significato, e protesta contro 1' interpretazione del 
signor flroidio. 

La Camera adotta la chiusura. 
// presidente. — Chi approva le conclusioni della com­

missione sul generale Durando si alzi. 
Si fa la controprova. 
La maggiorità della Camera delibera che non vi è luogo 

a neleziane (i«i*a*ione) 
// presidente pone in discussione la rielezione, proposta 

dalla commissione , sui deputati professore Genina , pro­
fessore Pescatore e profeasore Ricotti. 

Genina entra a parlare del caso proprio, offre la let­
tura del suo brevetto di nomina te la Camera Io vuole; 
dice che egli non ebbe aumento di stipendio, che per 
averlo gli occorrerebbe un nuovo brevetto ; che quindi 
egli non deve essere assoggettato a rielezione. 

Pescatore dice, in quanto a se stesso, d'essere ttato inca­
ricato dell' insegnamento di alcune materie legali senza 
aumento di stipendio; ragiona sul modo d'interpretare la 
legge elettorale nella materia di cui si tratta; conchiude 
che è i) caso di applicare questo ragionamento: la leggo 
vuole che cessi dalla deputazione quel deputato che ebbe 
avanzamento ed aumento di stipendio; il tal deputato ebbe 
avanzamento, ma non aumento di stipendio, dunque non 
cessa. 

Ricotti sostiene di non essere soggetto a rielezione, 
perchè non ebbe aumento di soldo, ma soltanto avanza­
mento , e perchè la cattedra eh' egli occupa non ha sti­
pendio fisso. 

Gughanetti- — Domando la parola. 
Benché dopo le deliberazioni della Camera sul rapporto 

della commissione, io nou nutra speranza di vedere as­
secondate le conclusioni di essa intorno alla rielezione 
dei «ignori deputati. Pescatore, Genina e llicotti , ciò 
non ostante io credo dover esporre chiaramente e franca­
mente la mia opinione a questo riguardo. 

Signori ! è questa una questione gravissima , perchè si 
riporta ad una delle garanzie dalla logge stabilite per as­
sicurare l'indipendenza della rapprosoulaoza nazionale. 
Tutto ciò che ad essa si connette e per me di altissimo 
rilievo; giacché il mio pensiero si è che il fondamento di 
uu sincero sistema rappresentativo deve essere 1' assoluta 
incompatibilità del mandato di deputato colla qualità di 
impiegalo. Finche non si abbia stabilito questo principio, 
la Camera tien sarà la vera, la schietta, la sincera rap­
presentanza della nazione, e lo dimostra l'esempio di tutti 
ì popoli rotti a forma libera di governo, i quali lo hanno 
scritto nelle loro leggi, e si forzarono sempre d'ottenerlo 
quando mancava, (bene, bravo) 

La nostra legge elettorale ha pure riconosciuto questo 
principio restringendo il numero degli impiegati ammes-
sibili nella Camera; ed obbligando gli eletti alla rielezione, 
quando abbiano acquistato un impiego , od un avanza­
mento di grado con aumento di stipendio. La quistione 
sia nel vedere so questo sia il caso degli onorevoli de­
putali, di cui si (ralla. 

In un governo costituzionale, quando uno ottiene offot-
tivamente uu grado , un impiego, deve pure averne lo 
stipendio. La distinzione di titolo, di grado, di effettività 
e le altre tutte che si praticavano tra noi prima dello 
statuto non eiano che un mezzo per satollare l'ingordi­
gia di chi clnodeva un posto , e per soddisfare alle rac­
comandazioni de' suoi alti protettori. Siccome il numero 
degli impieghi era troppo piccolo in ragione delle domande, 
ti ponsò a dividere la stessa carica in diverse gradazioni, 

per modo che II favore il ripetesse tolte la vette che ! 

dall'una ti avanzava all'altra. Ma oggi quatte distinzioni 
nnn avrebbero teme) quando ti conferisco effettivamente 
l'impiego, deggiuno esserne conferii tolti gli avvantaggi. 
(bene, ben»! « . 

Ora 1 deputati suddetti di reggenti divennero profes-
•ori effettivi; acquistarono adunque ragione ad ottenere 
intiero lo stipendio, che per le cattedre era stabilito. Me ' 
ne appello ad uno di etti, al tignor Ricotti, Il quale te 
non e tenuto a riconoscere l'autorità delle mie parole, 
riconoscerà quella de'tuoi scritti. Egli in une tua lettera 
stampala in un giornale di questa città, dichiarò eh» 
avrebbe certamente potuto ottenere col grado anche l'au­
mento di soldo, quando avene voluto assoggettarsi alla 
rielezione, come deputato. Non dipendeva adunque che 
da lui l'avere quell'aumento, poiché era una conseguenza 
del grado ricevuto; e te non sii venne impartilo, lo fu 
per dispensarlo dall'incomodo della rielezione. 

Ma questo tlratagemma nun può sottrarlo alla legge ; -
questa considerò il drillo, non il fatto materiale, che è 
in balla dell'individuo. Se approvaste questo modo di e-
Inderò la legge, està sarebbe una lettera morta; mentre 
assai agevolmente il governo potrebbe concedere all' im­
piegato l'aumento di stipendio con un brevetto posteriore, 
od in via di gratificazione, od in qualunque altro modo, 
e cosi non t'avrebbe mai il caso della rielezione per a-
van/.nmento. La legge, come dissi in sul cominciare, tende 
a scemare la facilità agli impiagati di sedere nella Camera, 
perchè s'accorgeva, che altrimenti la rappresentanza na­
zionale non avrebbe quell'opinione d'indipendenza , che 
ne è la baie principale. So con una benigna e sofistica 
interpretazione lasciate il campo al governo di accordarsi 
coli' impiegato per eludere la legge e schivarne le conse­
guenze, voi avrete arrecato un grave discredilo alle de­
liberazioni dell'Assemblea , voi aprirete, la vìa ad una 
maggioranza .alla Guizot e burliate!, che ha fatto la for­
tuna della Francia e di Luigi Filippo (oravo, bene). 

Pertanto, so oggi non ci è dato di un colpo escluderò 
tulli i funzionarli della Camera, se non ci è dato stabi­
lire quell'assoluta incompatibilità, che io dissi dover es­
sere lo scopo nostro,come lo fu dì tutte le nazioni libere, 
interpretate almeno strettamente, severamente la legge che 
ci governa ; rigettate queste insidiose distinzioni, cho 
finirebbero a renderla derisoria ed inefficace; dichiarate 
solennemente che un avanzamento di grado cui aia an­
nesso un aumento di stipendio obbliga il depotato alla 
rielezione , quand'anche egli intendesse di rifiutare il soldo 
per sottrarli a quell'incomodo. — (bine, bene). 

Per queste ragioni io approverò col mio suffragio lo 
conclusioni della Commissione per la rielezione del tre 
deputati suindicati. 

Ricotti dice che vi varrebbe un atto legislativo por 
porro lo cose in quell' ordine che secondo Ouglianetti è 
proprio del governo costituzionale. Aggiunge d' avere ac­
cettata la carica per adempiere ai doveri di cittadino , e 
di non avere cercato lo stipendio , perchè poteva rinun­
ciarvi- senza ledere i tacri tuoi obblighi (rumori). Dice 
che là frode della legge temuta da Ouglianetti non può 
avvenire , eisendochè colui che avene ottenuta 1' effetti­
vi là prima, diventerebbe senza dubbio soggetto a riele­
zione quando venisse in seguito a ricevere lo stipendio. 

Pescatore dice che egli ha domandato l'aumento e. che 
gli fu rifiutato. 

Genina dice la slessa cosa, e si appella al 1° ufficiale 
del ministero della pubblica istruzione. 

Tonello primo ufficiale dice che è vero ; e che il mini-
nislero hi accordato ai professori Pescatore o Genina l'ef­
fettività senza'aumento di stipendio per un mero riguardo 
finanziano. 

Siolto-Pintor sottiene che il professore Ricotti non va 
toggetto alla rielezione, tlunlechè egli ha ottenuto avan­
zamento , ma non aumento di stipendio; fa gli elogi del 
cav. Mamelli; e dichiara che è disposto a sostenere una 
proposta di legge generale tendente a ridurre al minimo 
dei deputati impiegati. 

Molte voci. — Ai voti! ai voti! 
Lanza parla contro la chiusura, dice che è necessario 

ascoltare prima qualche membro delta Commissione, per­
ché nessuno di essi tioora ha parlato. 

Il Presidenti dice che nella Commissione vi fu parità 
di voli. 

Buniva insisle per la chiusura. 
Cavour opina che si debba ascoltare uno dei membri 

della Commissione. 
Il Presidente propone di rimandare' la|votazione a domani. 
Voci diverse. — Si, sì! No, no! 
Michclini G. B. paria in m*zzo al romore universale 

chiedendo che sì ascolti qual che membro della Commis­
sione. 

Lanza ha la parola; egli riassume e spiega le ragioni 
della Commissione. 

Radice fa distinzione tra il caso del pr. Ricolti e quello 
dei profess. Pescatore e Genina. 

Tonello assicura che i casi sono identici. 
Dopo breve discussione si adotta la separazione delle 

votazioni. 
La Camera adotta che il deputato Genina non è sog­

getto a rielezione. 
La Camera adotta che il deputato Pescatore non è sog­

getto a rielezione. 
La Camera dopo due prove adotta, che il prof. Ricotti 

non è soggetto a rielezione (si ride). 
La seduta è levata alle oie 5 1|2. 

Ordine del giorno per domani 7. 
Ora 1 seduta pubblica. Continua 1' ordine del giorno 

di ieri. 

NOTIZIE DIVERSE 
Ieri sera le vie di Torino risuonarono nuova­

mente di forti e generosa grida. Un'immensa folla 
di popolo seguiva la bandiera tricolore del 
Circolo Politico, si dirigava sotto il loggiato 
del He e si tratteneva sotto le finestre di VIN­
CENZO GIOBERTI, Colla convinzione più intima, e 
col l'affetto il più sentito ripeteva il popolo i suoi 
voti, conservando quella dignità nel contegno e 
nelle voci che convengono ad un popolo degno 
di libertà. 

La stagiono non assiderava quei forti cilladini; 
le passate sciagure non scemavano fede ai ma­
gnanimi Italiani; essi sperano nelle parole del 
Re, e nei destini della patria; vedono le arti e 
le perfidio dei nemici pigliare forza e baldanza, 
evocare i più bassi pregiudizi, appuntellarsi sulle 
vecchie consuetudini d'un tristissimo passato, né 
si sgomentano e disperano. Le loro grida, i loro 
voti sono: Viva il Re! Viva Italia! Venga un 
Ministero democratico! Venga un Ministero ita­
liano! Abbasso gli Austriaci ! Abbasso il codinismo! 
Viva la costituzione schietta e sincera! Viva Vin­
cenzo Gioberti, presidente del nuovo Ministero! 
Gli onesti voti del popolo cosi compia la volontà 
del He che tanto affetto può ricambiare con tanta 
felicità! 



LA CONCORDIA 1 
— Il Risorgimento ba narrato le liete accoglienze eoe 

feee 11 noairo popolo, e con luì l'emigrazione qot rail-
dente, all'artiglieria lombarda ed al degno «no creatore e 
comandante, il colonnello Pettinengo, 

Quella volta il Risorgimento ha parlato con parole ti 
pif«>(« che il fatto suo e una consolazione. Non ci parea 
Vero, ma è cosi. „ , , . . . 

Lode adunque stroncato itiiorgimrelo. nolo il vogliamo 
avverino che l'emigrazione di cui egli parlava ti chiama 
Ila liana e non Lombarda, Quel nome e non. questo è 
insulto nella ma bandiera-, e ben a ragione, perché seb­
bene i Lombardi tiano i pia, tuttavia nulla hanno di di­
verto dagli altri Italiani che vivono fuori della terra 
natia. Una tola è la sciagura, una la iperanza, uno il 
volere I 

— La Gattetta Piemonte»» nel tuo num. 340, pubblica 
due decreti reali, con cui 

lo Sono fatte alcune nomine nel penouale dell ammi­
nistrazione provinciate. 

2o È istituito nella città di Torino un ufficio di eiet­
tore della contribuzioni dirette e delle imposte e rendite 
comunali, e sono date le norme dietro le quali l'esattore 
potrà adempire al proprio ufficio. 

— Il professore Matteucci diede principio al tuo corto 
di scien/o litiche nella pinna università, leggendo una 
breve prolusione tutta politica. E di ciò egli rende ra­
gione, dicendo in lauta proporzione etsere cresciuta la 
questione politica in si breve intervallo, che essa non pilò­
ti nivno à occupare quasi esclusivamente tutti gli spiriti 
degli Italiani. 

Scorre egli a colpo d'occhio i passati periodi del nostro 
risorgimento, e ne argomenta l'immancabile riuscita dei 
nostri voli, l'indipendenza; e dopo avere accennati i fa­
vorevoli elementi che a raggiungere la libertà sono nel 
popolo italiano, avvisa doversi evitare due grandi pericoli, 
tanlo la precipitazione cioè, che la lentezza nel progresso. 

E conehiude infine che a sostenere la libertà debbano 
concorrere lo virtù e gli ttudi, lenza dei quali ella po­
trebbe ancora perire. 

Queste generose parole tono veramente degne dell' il­
lustre Italiano che le profferiva e della fortissima gioventù 
cui erano dirette. Egli è di tal maniera, che noi vorremmo 
vedere gli uomini prepotti al sublime ministero dell'istru­
zione congiungere la cauta della libertà a quella delle1 

severe discipline scolastiche. In oggi, come osserva il 
Matteucci, 1 una non può ormai più andar divisa dalle 
altre. Spronare adunque la gioventù all'aoquitto delle dot­
trine coll'enlusiatmo e colla riflessione, che per quelle 
dottrine eglino renderanno un giorno grande la patria e 
l'opera più santa e nel tempo istesso la più efficace. 

— I giornali della Savoia lamentano un incendio ac­
caduto nel villaggio di La Croix comunità di Cruet, Sei 
case bruciarono colle matterizie, ina nessuna persona vi 
peri. Vuoiti che il fuoco provenitte da un figaro acceso. 
Avvito ai fumatori. 

Vercelli, 29 novembre. — Per edificazione dei budni, e 
per aggiungere stimolo ai tepidi e vergogna agi' ignavi, 
crediamo debito di giustizia il far conoteere tali azioni 
virtuose, le quali benché esercitate per puro impulso di 
umanità da persona nulla curante di menarne pompa, 
come è uso antico e moderno, e sarà probabilmente uso 
futuro, sarebbe colpa lasciarla nell'obbìivione. 

Giuseppe Marcheselli; già militare nei tempi napoleo­
nici, e quindi noi Cacciatori piemontesi nella campagna 
di Grenoble, carico di ferite e storpio del braccio sinistro, 
non si dimenticò che gli restava ancora saldo il dettro 
per porgerlo generosamente agli invitti sventurati reduci 
dai campi lombardi. Più di quanto glielo acconsentisse 
l'angustia della sua situazione, egli (u largo a quei prodi 
d'ogui genere di assistenza, restringendo il suo sostenta­
mento tino ul limite, oltre cui non potrebbe più' andare 
la privazione: e sino a cedere iKproprio unico letticciuolo 
e ridursi per più meli a prender ripoto in tale bugigat­
tolo e in tale giacìglio, ove niun uomo por quanto duro 
alle fatiche e agguerrito contro i patimenti avrobbe per 
poche ore resistito. 

E già prima aveva dato a divedere qual fosse il suo 
ardore per la tanta causa, quando ul primo muoversi delle 
nostre armi, non solo acconsenti, ma inanimò, benché gli 
li schiantasse dolorosamente il cuore, il suo unico figlio, 
Nicola Marcheselli, non più in età che di diciosette anni, 
a correre volontario sotto gli stendardi. Il quale non dis­
simile in valore dal padre, fece coraggiotamente la cam­
pagna di oltre Mincio ed ora ti trova caporale nella se­
conda compagnia fucilieri del 5* reggimento, brigata Ao­
sta fanteria. 

L'animo di tal padre e il perseverante proponimento di 
tal figliuolo non abbisognano di eiicomii : vogliono solo 
essere accennati, (Articolo comunicato) 

CRONACA POLITICA. 
ITALIA 

REGNO ITALICO 
Costeggio. — Anche qui abbiamo un Comitato di be­

neficenza per gli emigrati, e la popolazione di questa bor­
gata e dei dintorni non mai minore di se stessa lo seconda 
con vero spirito di amor patrio. Le signore principalmente 
ne sono auimatissime. Molti giovani appartenenti alle fa-, 
miglio più distinte dal paese, e distinti etti stessi per 
gentilezza e coltura, sono membri o collaboratori del Co­
mitato. 

Il sig. Galli operoto e caritatevole, gli reca ogni giorno 
nuovi doni. 

Una signora di Pavia offerse un braccialetto, uno 
spillo, e due orecchini, due altre diedero altri vezzi di 
valsente ; ed un incognito da Pavia donò cinque spilli di 
corallo. 

Furono provveduti di alloggiamento e di vestito più di 
200 militi esuli. Furono donale in danaro ed in effetti 
più di 3000 lire. Ed alla generosità aggiungendo la dili-
catez.za, questi brdvi giovani, e queste amabili donne, of­
fersero al Comitato il coarispondenle della sposa per una 
festa da ballo che si era già stabilita, ed a cui fu rinun­
cialo, (carteggio) 

Albenga, 3 dicembre. — Le elezioni comunali riescirono 
in questa città peggiori dell'aspettazione e dei concepiti 
timuri: si direbbero suggerite dal P. Rootliun. D.ffalti 
gli stessi uomini dell'aristocrazia, del vecchio sistema, sono 
chiamati a rappresentare il nuovo governo comunale, ad 
attuare le nuove liberali istituzioni. Povera Albenga! po­
vera patria dei Proculo e dei Pertinace!! 

Quegli uomini, che ingrassarono il loro patrimonio collo 
sostanze dei poverelli, che malversarono laute pie fonda­
zioni destinale ad alleviare la condizioee dei meno agiati 
cittadini, coloro che tennero per tanto tempo segreti e 
misteriosamente celati i diritti di laute famiglie, coloro 
inline che portano ancora fresche le memorie io e-si 
stessi della pubblica indignazione, che, non ha molla tempo, 
provocarono persino per le loro infedeltà nel maneggio 
delle opere di beneficenza le condanne dei tribunali e i 
regi rescritti a tutela dei conculcati diritti del pubblico, 
risolvono in oggi a rappreseulare e custodire il sacro de­
posilo degl'interessi di una popolazione 1 

Ognun vedo quale sarà la nuova gestione di questi 
reverendi padri della patria: povera democrazia di Albenga! 
povero popolo sempre illuso, sempre oppresso!! (Cari.) 

Venezia, 28 novembre. — Il governo provvisorio di Ve­
nezia ba decretato, che a durevole memoria del giorno 
11 agosto 1848, nella Zecca nazionale si conieranuo mo­
nete d'argento da lire cinque italiane, equivalenti nel-
l'attuale tariffa a correnti lire 3 74, del peto legale di 

grammi 28, 00, al titolo 900, e corrispondenti affatto a 
quelle che tetto identici denominazione si battono in al­
tre Zecche d'Italia. 

La nuova moneta, toprft una delle superficie mostra il 
Leone di' S. Marco, di profilo volto a linislra, con eli, 
libro ed aureola , in piedi «opra un aedo, mi quale ita 
scritto in cavo Xl agosto MDCCCXLftlì. Intorno gira 
in rilievo l'iscrizione, iWtpendetisa italiana; ci al basso: 
Venesia. 

Sull'altra superficie è ona corona di queicia, entro la 
quale ita scritto il valor»: n'nijus lire. Intorno, la leggenda 
in rilievo : Alleanza dei popoli, liberi 1848, 

Nel contorno finalmente ita scritto in cavo : Dio pit-
mierà la costuma. 

— Il governo provvisorio di Venezia ha decretato, che 
il primo dicembre, annivenario del giorno in che fu 
tiretto la lega lombarda, è festa nazionale. (Gasi, di ran.) 

TOSCANA 
Firenzi, 29 novembri. — È uscito il decreto per la 

formazione della legione Italiana; tutti "vi ponno concor­
rere, essendo confermati i gradi che avevano. Il comune, 
oltre il|vitlo, loro aommìnìstra italiani cent. 40, il capo­
rale ha cent. 62, il sergente 1 lira SO cent., il sottote­
nente 130 lire al mete, il lenente 145, il capitano 2W). 
— Fa che ne vengano molli; già alcuni si stanno orga­
nizzando, se vi aono zappatori, mandameli. 

" L'ingaggio, per tua norma, è di an anno, salvo il con­
tinuare in caso di'guerra. (carteggio) 

PROCLAMA 
Del ministero toscano a coloro che si presentano come 

volontari)' per la guerra dell' indipendenza itaVana. 
Se in Voi si accoglie proponimento vero di combattere 

per la tanta causa dell'indipendenza italiana, venite e 
radunatevi totle le nostre bandieie; noi vi accetteremo 
per fratelli, divideremo il nostro pane con voi; voi be-
verete alla nostra tazza. Non vi lasciate vincere dalle av­
ventate e perniciose precoocezioni. 

L'Italia non può liberarsi definitivamente se non per 
via di battaglie ordinate. Certa volta era liberata con una 
battaglia sola, ma non per la libertà. Lei liberava un 
solo Italiano, ma non con armi italiane. Venite a noi, fra­
telli Italiani, atringetevi lotto la nostra italianissima ban­
diera, e speriamo in modo che l'Italia rigenerata abbia 
la tua battaglia' di Marengo, condotta e combattuta da 
senno e da armi italiane. 

Sottoscritti 
GUERRAZZI, ministro deglitinlerni. 

MIRIAMO D'ATALA, mmittro della guerra. 
STATI ROMANI 

Asma, 10 diethbre. — Si attendono a momenti in 
Roma i deputati doi circoli politici dello Slato, ed allora 
ti delibererà nel momento sul partito da prendersi. In-
tanto il ministro della guerra invia continuamente (ruppe 
alla frontiera Napoletana. 

Fra due o tre giorni al più sapremo qual contegno 
allumerà il Papa, ed allora stabiliremo un governo po­
sitivo ed agiremo energicamente. - ' 

L'attuale ministero non agisce con molta energia, ma 
ciò proviene dal trovarsi fra il Papa ed il popolo com­
battuto da riguardi ; però, io credo che quanto prima 
agirà molto meglio. 

Si parla confusamente di una crociata che il re di Na­
poli vorrebbe intraprendere alfa testa dei suoi schiavi 
contro di noi. — lo non credo che possa sussistere questa 
voce, ma quand'anche potesse avverarsi, guardando lo 
spirito che anima il nostro popolo, credo non andare er­
rato, asseverando che, assaliti, ci difenderemo da veri 
Romani, e finché avremo una goccia di sangue, non sa­
remo restii a spargerla per il nostro onore e per la no­
stra indipendenza. 

— Ore 3 pom. — Io queste momento il ministro de­
gli affari esteri, Mamiani, ha partecipato al Consiglia dei 
Deputati, che il ministero, per mantenere ciò che ha 
promesso al popolo, vuole subilo proclamare la Costi­
tuente Italiana, tanto più che esso ritiene che sia l'unico 
mezzo di salvezza per la nostra patria comune; perciò 
ha chiesto al Consiglio che gli venisse accordata la fa­
coltà d'intraprendere le trattative con gli altri Stati ita­
liani, incominciando dalla Toscana, come lo stato più 
propenso a questa costituente, e come quello cho l'ha 
iniziata; compite le trattative con la Toscana, intende in­
sieme ad essa di proseguirle con gli altri Stati Italiani. 
Mamiani ha dunque presentato al Consiglio il seguente 
progetto di legge, acciò lo sanzionasse il più presto pos­
sibile: 

Art. 1. Un'Assemblea Costituente è convocata per 
tutti gli Stati Italiani, la quale avrà per mandato di com­
pilare un patto federale, che rispettando l'esistenza dei 
singoli Stali, e lasciando inalterata la loro forma di go­
verno e le loro leggi fondamentali , valga ad assicurare 
la libertà, l'unione e l'indipendenza assoluta d'Italia, e a 
promuovere il benessere della nazione; 

Art. 2. All'Assemblea Costituente ogni Stalo manderà 
uu numero eguale di rappresentanti ; 

Art. 3. 1 rappresentanti d'ogni Stato saranno eletti 
nel modo che il governo e i corpi legislativi di esso de­
libereranno; 

Art. 4. Il modo col quale dovranno essere rappre­
sentati i paesi occupati dallo straniero, rimarrà a trattarsi 
fra i governi che aderiranno alla Costituente; 

Art. 5. L'Assemblea Costituente, avanti di procedere 
alla discussione e compilazione del patto, proporrà e de­
libererà sui provvedimenti comuni richiesti dall'urgenza, 
e necessari al pronto e pieno conseguimento dell'indipen­
denza nazionale. 

il progetto è stato accolto e mandato alla slampa per 
esser discusso e votato. (Alba) 

— Leggesi nel Contemporaneo: 
Da una lettera particolare riceviamo i seguenti rag­

guagli sull'arrivo del papa a Gaeta. Il comandante di 
piazza che nou aveva istruzione uon volle riceverlo, e 
per telegrafo ne dette avviso al re di Napoli. Nel frat­
tempo S. S. andò a fermarsi alla locanda di Cicerone a 
Moia, e dopo quattro ore, giunta la risposta da Napoli, 
fu accompagnato al palazzo reale di Gaeta. La notte 
giunse il re con tutta la famiglia reale con tre vascelli e 
molta truppa- Divulgatasi la milizia nelle città vicine e 
nella capitale, molta gente corse il giorno dopo e alle 
oro 4 pomeridiano del lunedì S. S., dalla gran loggia del 
palazzo reale, comparti fra lo sparo del cannone la salila 
benedizione. 

— Dulie Komagne e da tutte le provinole dello stalo 
pontifìcio si inviano a Roma caldi indirizzi per promuo1 

vere la convocazione della Costituente italiana. 
Noi trascriviamo quest' oggi I' indirizzo del circolo di 

Foligno, siccome quello che ci è sembrato il più notevole 
fra quanti ci sono stati spediti. 

» Romani I 11 Papa è fuggito: noi ricordiamo le benedi­
zioni che consacrarono il nome di Pio, e non di meno 
Vieuna sparsa di mine e di cadaveri insegna come pos­
sono ritornare i principi e come Dio castighi i p' poh che 
esitano e indietreggiano nella via in cui gli spinge la 
Provvidenza. Tenetevi preparati, inginocchiatevi nel Cam-
pidolio, e quando sentirete che il vostro cuore ballerà 
del palpilo romano, levatevi, agile e sarete grandi. 

Dio, e i vostri fratelli saranno con voi e degni di voi. 
Scrivete stilla vostra bandiera: Unità, Dio e il popolo. 

La Costituente italiana inizierà in Roma la nazionalità 
delta patria nostra. Dio che agita a nuova vita tutti i 
popoli d'Europa chiama l'Italia ad esistere un'altra volta. 

Il popolo solo può essere ministro della grande opera 
che s' ha a compiere iu Roma. Però vi ripetiamo : siate 
Romani ! Viva Roma , viva la Costituente italiana e de­
mocratica. 

27 novembre. / fratelli di Foligno 

Bologna, 1 dicembre, — Dicati che il ministro Campetto 
abbia mandato ordine che latti le truppa veniste con» 
centrata a Foligno ed alla Cattolica, ma che Lnlonr ab­
bia rispetto: — Gli Svizzeri aver fatto contratto col Papa, 
non con Galletti o Campetto, e non riconoscere da quatti 
alcun ordine. — Pare irivece che Letour faccia venire 
tutta la truppa iviztera n Bologna. 

— Gavazzi ti e imbarcato In Ancona per Venezia. 
. Perugia, 27 novembre, — Il Circolo popolare ti è di­
chiarato in permanènza ; ha ordinalo che ti consegnino 
subito le cariche alla Civica, si pastino le pulenti anale 
ghe ad ogni milite; alla porta del medesimo vi è un pie 
ottetto di Civica. Anche il vescovo moni. Pecci ha diretto 
una circolare a tutti i .«irrochi della diocesi tulle circo­
stanza, ed è ben concepita, ( C'onfemp.) 

SICILIA 
Palermo, 28 novembre. — Tra molti indirizzi dei co-, 

moni al nostro general Parlamento e al presidente del 
potere esecutivo per manifestare il maggiore abbonimento 
per Ferdinando di Napoli e pellet tua dinastia, ci è grato 
lo annoverare quelli che ultimamente inviavano i conti­
gli civici di Florida e di Chiaramente, ed il magistrato 
municipale di quest' ultimo comune. 

La voce di detestazione maggiore pel distruttore di 
Messina corre concorde e potentissima pe' tre capi della 
nostra isola. 

— 29 novembre. — La crisi ministeriale è svanita. Non 
appena un messaggio dell'Eccmo presidente del governo 
ebbe annunziato alla Camera dei comuni che tutti i mi­
nistri avevano data la loro dimissione , la Camera volle 
conoscerne la ragione. Parlò il Ministro delle finanze e 
disse che aveva egli il primo presentato la suo rinunzia, 
convinto di non avere la fiducia dai Pari; che invano 
aveva procurato determinare i suoi colleghi a conservare 
i loro portafofoglì. La Camera dei comuni «vendo dato •'« 
un volo di fiducia alla quasi unanimità al Ministero, e la 
Camera dei pari avendo fatto altrettanto alla unanimità, 
tutti i Ministri sono stali richiamati od hanno ripreso i 
loro portafogli. (Giorn. Ufficiale) 

STATI ESTERI 
INGHILTERRA. 

Londra 19 novembre. — I fondi inglesi non sono cosi 
fermi come ieri; ciò proviene in gran parte dall'* notizie 
d' Italia. 

I consolidati per contanti* e per conto si apersero a 
87 3(8; furono chiusi a 87 Idi. 

— 30 novembre. — Quest' oggi i consolidati per conto 
furono chiusi a 87 1|2. 

— Leggesi nel Morning-Post: 
II principe di Parma è arrivato martedì da Brighton a 

Londra. Lo stesso giorno il principe ebbe una conferenza 
con lord Palmer'ton. Il principe appigionò a Piickney-
lleatli degli apparlamenti che deve occupare appena la 
principessa sarà giunta da Gosford. 

FRANCIA 
Parigi, { dicembre. — Leggesi nel Moniteur du Soir : 
Il papa giunge in Francia. 
— Ecco il dispaccio telegrafico del quale il pretidente 

del consiglio diede lettura, nella seduta d'oggi, all'Assem­
blea nazionale : 

Dispaccio telegrafico. 
« Marsiglia, 28 novembre, ore 6 pomeridiani (ricevuto 

il 1* dicembre, alle 2 e 10 minuti). 
» Civitavecchia, 26 novembre, alle 3 di sera. — Il con­

sole di Francia al ministro degli alluri esteri : 
• 11 papa è partito furtivamente da Roma, il 2V, alle 

5 di sera. 
• Roma è calma ed indifferente. 
> Fu accordato un voto di confidenza al ministero. 
• Il papa si reca in Francia. 11 Tenore è andato a 

prenderlo a Gaeta. • 
—» Leggesi, da un'altra parte, nel Morning Herald del 

30 novembre : 
• Noi sappiamo da Napoli che si prevedevano già da 

lungo tempo le sventure di Pio IX. Nella provisione 
della fuga di Sua Santità, l'ammiraglio sir William Pai Iter, 
comandante in capo della stazione del Meditoraneo, aveva 
spedito, or son quindici giorni, lo sloop a vapore di S. 
M., il Bull-Dog, comandato dal signor A. C. Key, a Ci­
vitavecchia, onde favorire e proteggere la sua fuga, rice­
verlo a bordo e condurlo ovunque avesse desiderato di 
recarsi. Non vi è dubbio che in questo momento il Papa 
si trovi tutto la protezione della bandiera inglese, e si 
pensa che S. S, preferirà Malta per luogo di suo ri­
fugio. . 

Di quesle due opposte versioni sapremo ben presto a 
quale si dovrà credere. 

ASSEMBLEA NAZIONALE. — Seduta del i dicembre. 
L'ordine del giorno chiama la discussione sul budget 

rettificato della marina e del servizio coloniale. 
A discussione inoltrata gravi rumori disturbano 1' As­

semblea e molti rappresentanti che erano assenti entrano 
precitosamente nella sala. 

Il generule Cavaignac legge il dispaccio telegrafico, 
riportato più sopra. 

Dopo la lettura di questo dispaccio 1' Assemblea con­
tinua la discussione sul budget, e tulli i capitoli sulla 
marina sono adottati. 

11 sig. Poujoulat prende quindi la parola per rischia­
rare il fatto del parlamento romano, il quale ha negato 
di inviare al Papa un indirizzo di fedeltà e di devo­
zione. 

Quindi il signor Vivien fa una comunicazione gover­
nativa, con cui rende noto all'Assemblea che in seguito 
al dispaccio ricevuto da Marsiglia il governo ha invialo 
ipeontro al Poulefiee il ministro dei culli. Il governo , 
soggiunge egli, non è ancora cerio dell'arrivo del Papa; 
ma appena lo sarà, l'Assemblea ne verrà informata onde 
concertare, con rssa dell'accoglienza da farsi a P*io IX. 

Il signor Pansis, vescovo di Langres, sorge ad enco­
miare il governo e l'Assemblea por le ture datesi dietro 
le notizie di Roma, 

Segue la dimissione all'ordine del̂ giorno , e la seduta 
è levata alle 0 e 1|2. 

SVIZZERA 
Berna, 2 dicembre. — lt poler centrale di Francoforte, 

interpellato dal governo francese sullo scopo della concen­
trazione, piuttosto aiiniiirz ala che effettuala, dalle truppe 
dell'impero sulle nostre frontiere; il suddetto poterò avrebbe 
risposto che nulla v'era d'ostile in quelle misure né verso 
In. Francia, né verso la Svizzera. 

Le nostre proprie informazioni ci permettono d'aggiun­
gere che alle ultime date uon vi erano 3000 uomini di 
truppe su tutta la lin,ea ,delle frontiere dell' Aleniagna 
collimanti coi nostri cantoni. (Suisse) 

PRUSSIA 
Berlino, 27 novembre — Alla horsa si pretende d'aver 

ricevute da Vienna delle notizie degne di fede, secondo 
le quali l'Austria si è deliuitdmenle separata dall'Impero 
d'Aletnagna, ed è per richiamare i suoi deputati dal par­
lamento di Francotorte. 

Il signor di Gagern pranzò ieri a Potsdam dal re, 
col signor di Vmekc; quest'oggi si recò a Draudebourg. 

Il generale Wrangel fece pubblicalo il seguente avviso 
» La riapertura dell'Assemblea nazionale avendo avuto 

luogo quest'oggi a Bi-andcbourg, non si può più permet­
tere ai deputati qui rima-ti di riunirsi per deliberare du­
rante lo stalo d'assedio, E facendo conoscere quest'ordine 
al pubblico, invilo i propr elan di locali adalli a tal uso 
situali inoli,i circonferenza dello stato ci' assedia , » farti 
chiudere durante il tempo della sua durata, onde non 
permettere nello loro case alcune di quelle riunioni. Non 
ti ammetteranno le scuse d'ignoranza della qualità'di 

deputiti di coloro che si riuniranno ancora in quei |„. 
cali. Ogni locale particolare elle I deputati avrebbero 
appigionato onde servire a slmili riunioni, e totlometso 
alla slesto misura. • 

— Il pretidio della città tara diminuito , fintanto rhe 
non ti componga più che delle truppe ebe vi erano 
prima del 18 marzo. 

— Ieri a sera 205 deputali avevano firmalo V obbli™ 
di non recarsi a Urandelmurg. 

ALEMAUNA 
Franeofbrt», 28 novembre, — LIAsiemblea di Franco-

forte decise che tara celebrato uu tervìzio funebre in o-
nore di Robert Ilium ; ma essa rigettò la proposizione di 
recarsi in corpo, invitando le autorità e le corporazioni 
di unirsi al Corteggio. 

La costituzione dell'Impero alemanno deve essere Q. 
nita fra tre settimane, ed il Potere centrale definitiva­
mente costituito. 

Totle le notìzie venute, tanto da Vienna che da Ber­
lino, presentano come imminente la completa rottura 
dell'Austria col Parlamento di Francoforte. 

Secondo la Gazette de Breslau, l'Austria abbandonerebbe 
alla Russia l'Erzegovina, e si costituirebbe in «tato sepa­
rato, limitandosi a conchiudere coll'Alemagna un trattato 
d'alleanza offensivo e difensivo. 

Il Serbe, giornale tlavo di Belgrado, se ne ride di Fran­
coforte, e non dinota mollo più rispetto per Vienna. 

• Quale potenza europea, dice egli, riconobbe sinora 
il vicario dell'impero come capo di tutti gli slati alemanni? 
Quale potenza intavolò delle relazioni diplomatiche col 
Minittero di .Francoforte ? Nessuna. 

• 11 gabinetto di Francoforte manda degli ordini ai 
governi ed ai principi alemanni; nessuno si sottomette. 
Che abbiamo adunque a temere di Francofobe e di Yienna?» 

La Reform* Allemande di Berlino riguarda la separa­
zione dei due imperi come assicurata; essa crede che il 
re di Prussia sarà chiamato per mettersi 'alla tesla del-
l'Alemagiia. 

Quest importante questione che deve ricevere una pronta 
soluzione, sarà trattata e stabilita tra il signor di Gagern 
ed il re di Prussia, il quale si crede alla vigilia di cin­
golo la corona imperiale. 

— L'Assemblea Nazionale nella stia leduta del 29 no­
vembre discusse il rapporto del comitato por gli affari del­
l'Austria; varii emendamenti furono presentati. 11 signor 
Welcker fece un lungo rapporto sulla missione dei 
commissari imperiali in Austria, ed il ministro degli affari 
esteri mosse risentimenti perchè il governo austriaco nou 
avesse usato maggior moderazione dopo la vittoria. 11 di­
battimento venne aggiornato. 

Letlero di Carlsrutie dicono che in quella città ed in 
tutto il ducato correva voce elle i repubblicani rifugiati 
in Svizzera fossero in procinto di fare una nuova invasione 
nel ducuto di Bdden. La popolazione germanica 6 assai 
irritata per il cordone militare stabilito sulla frontiera 
svizzera. 

— La Gazzetta di Cotogna del i corrente assicura che il 
governo prussiano ha convocato i sostituiti dei deputati 
che si rifiutano di andare a Brandebourg: se ciò è vero, 
i deputati si dimetteranno per distruggere i poteri dei 
sostituiti, -e necessiteranno ona generale rielezione. Ber­
lino continua ad essere tranquilla. Molti arresti ebbero 
luogo e fra questi quello del sig. Muller pretidente del 
club. Gli ttranieri a Brandeburgo tono oggetto di tevere 

NOTIZIE POSTERIORI 
Gli elettoti del collegio di Venasca elessero alla 

seconda votazione all'unanimità, con 54 voti, il 
vicentino SEBASTIANO TECCIIIO. 

STATI ROMANI 
Rom% 2 dicembre, — Il Papa ha emanato una violenta 

protesta contro tutti gli avvenimenti del 16 novembre in 
poi, sostenendo che tutte le concessioni gli erano state 
strappate dalla forza. 

Sembra che abbia nel tempo stosso richiamato a Gaeta 
tulio il corpo diplomatico , nominando intanto un nuovo 
ministero per roggoro lo slato durante la sua asseuza. 

• Dicosi che a questo annunzio il popolo romano sia in­
sorto ed abbia proclamato la decadenza del Papa dal po­
tere temporale. 

Manchiamo di ulteriori particolari. (Alba) 
NAPOLI 

Napoli 30 novembre. — Sappiamo cho S. Santità partirà 
quanto prima da Gaeta per ti arre direttamente in Francia. 

— il Console Toscano il quale avea abbassato lo stemma 
ieri lo rimise. (Telegrafi) ' 

FRANCIA 
Parigi, 2 dicembre. — I l'ondi pubblici si ribassarono, 

e più particolarmente il 5 per 100, sul quale la specula­
zione si esercita di preferenza. Temesi le conseguenze della 
fuga del Pupa "e gli eccessi della rivoluzione; temesi so­
prattutto che essi conducano I' intervento austriaco, ed 
in conseguenza delle nuove complicazioni nella politica 
estera. Tulli questi timori sparsi sul mercato fermarono 
l'aumento dei l'ondi. 

Comparativameute ai corsi d'ieri il 5 per 100 ribassò 
di 40 centesimi, cioè a fr. 65 90; il 3 por 100 ribassò 
pure di 15 cent, cioè a 43 fr. 

PRUSSIA 
Berlino, 29 novembre. — Neppur oggi l'Assemblea na-

ziouule non si trovò in numero u Brandebourg. Il numero 
delle adesioni ascendevano tuttavìa a 173, ed i membri 
della destra esprimevano in conversazioni particolari la 
speranza d'essere in numero all'indomani. (Débats) 

AUSTRIA 
Leggesi nell' Independance Belge: La nostra corrispon-

deuza particolare di Vienna conferma pienamente le ap­
prensioni che si avevano concernenti una lutale separa­
zione dell'Austria dall'Alemugiia. 

Kremsier, 29 novembre. — 1 terroristi non l'hanno an­
cora messa via con le infami loro idee di denunzia con­
tro parecchi membri più influenti e più temuti della si-
nistia, de, quali vorrebbero pur disfarsi col tradurli in 
nanzi ad uu giudiziu statario. Speriamo tuttavia, che 
non si iirdiru di presentarsi alla tribuna con una siffatta 
mozione, che sarebbe la vergogna del parlamento. 

Il programma ministeriale sì considera qui dai p ù sen­
sati pur una bella e buona utopia se non c'è sotto di 
peggio. Infatti altro è gitlar sopra un pezzo di carta la 
fusione, come dice il programma, di laute sì diverse, e sì 
ostili nazionalità in un gran corpo di stato, ed altro il 
incuoila in pratica nelle vie costituzionali. Un inule ri­
sultato sarebbe tutt'al più conseguibile tornando all'iniquo 
sistema del divide et impera, sistema che sta nel cuor di 
molli, sebbene ancora non osino proclamarlo. 

(Giornale di Trieste) 
UNGHERIA 

Pesth, 27 ottobre. — Nella seduta della Camera d'oggi 
la commissione lece rapporto intorno ai proclami impe­
riali del ti novembre. Propose di rilasciare un manifesto 
all'Europa in cui dimostrare lo stato delle cose in Un­
gheria, e la condotta tenuta dal governo. Fu pure deciso 
d'indirizzare un proclama al popolo ungherese. Ambedue 
verranno pubblicali quanto prima. 

L'altro ieri ebbe luogo con tutta solennità la conse-
crazione della bandiera della Ingioile polacca. Una dello 
matrine era la vecchia madre di Kossutii. (Cost.diTr.) 
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